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Seminare
Dunque, a Roma, Settimana 

di Studio.
Dal 17 al 23 dicembre.
Invitati: gli Assistenti Eccle­

siastici, i Dirigenti delle asso­
ciazioni jucAne, e quanti dei 
nostri vogliono intervenire.

dova ripetere l’annuncio e 
Vinvito, non solo per garantire 
resilo di (juesta prima manife- 
slazione federale, ma sopratutto 
perchè a quanti seguono il no­
stro mmìimento sia chiara la lo­
gica del nostro lavoro.

Intendiamoci subito su ciè) che 
c h ia I n iamo lavoro.

Intendiamo difesa e diffusione 
del regno di Dio. Tutto quanto 
esula da questa concezione som­
maria, m.a principalissimà drJla 
nostra attività, non rientra, non 
puèi rientrare nel nostro pro­
gramma. E questo sia riafferma­
to a salvaguardia di illusioni no­
stre o altrui, che potrebbero, ot­
tenebrando la meta dei nostri 
sforzi, alterare la scelta dei mez­
zi per arrivarvi, e togliere in de­
finitiva ragion d’essere alla no­
stra attività, persuasione e resi­
stenza.

Per arrivare a questa meta la 
nostra strada è tracciata e conte­
nuta da due margini : la vita
univer.sitaria e l’azione cattolica.

La vita universitaria, per es­
ser compresa nella geiiuina sua 
Ispirazione, richiede da noi una 
penetrazione, una discussione, 
un perfezionamento delta dottri­
na universUaria. Un movimento 
ha diritto di chiamarsi universi­
tario, in ultima analisi, per que­
sta ragione. Altrimenti anche i 
bidelli possono costituire un mo­
vimento universitario. Ed anche 
questo è bene sia capito da noi 
e spiegato con convinzione e 
con passione ai più giovani, 
perchè qui è stato il nerbo della 
n.ostra storia fucina, qui sta la 
prerogativa della nostra schiera, 
<pd la forza e la bellezza della 
nostra presenza nella scuola. 
Nella scuola siamo; perciò per la 
scuola lavoriamo. Questa è la 
prima direttiva della no.stra 
strada.

L’altra direttiva, che ci viene 
dall’azione cattolica, ci obbliga 
pure ad affermazioni di pen­
siero. Sissignori, e prima d’ogni 
altra cosa. Che per azione cat- 
loiica, se si suppone, non s’in­
tende per sè esclusiva afferma­
zione religiosa : per l’affermazio­
ne religiosa c ’è chi ci pensa; e 
noi fra questi, senza dubbio, ma 
non per specifica destinazione. 
Nè per azione cattolica s’ha da 
intendere solo azione organizza­
tiva, come sembra in pratica che 
<lual.cv.no inclini a credere : Vor­
ganizzazione, perchè? a che ser­
ve? Per difendere qualche cosa. 
Che pu(> essere questo qualche 
cosa quando non è un interesse 
materiale, un interesse diretta­
mente politico, un altro qual­
siasi scojio che non sia l’idea cri­
stiana?

Le due direttive quindi con­
fluiscono per noi in un unico 
comando. Bisogna affermare 
ima dottrina.

Questo scopo, tutto specula- 
livo, tutto interiore, tutto siten- 
zioso, sembra vano ad alcuni, 
sembra astruso ad altri.

l'ano perchè, in fondo, allun­
ga la via per arrivare a conclu­
sioni pratiche, tangibili, sociali. 
Questa gente ci dice : — Faccia­
mo finalmente qualche cosa! — 
Dente che sembra aver colpito di 
più e volere di più. Ma a torto. 
Non ha capito , qu'Ho che sopra 
si è deltOf delle ragioni essen­
ziali delìja nostra propaganda. 
Non ha : forse capito nemmeno 
come alla pratica si arriva. .Mia 
pratica, diciamo, non d’un’im- 
¡iresa commerciale (che a que-

sta meno si pensa, prima si ar­
riva), ma d ’una fermentazione 
di anime, di masse, di idee. La 
pratica, in questo campo spiri­
tuale, più diritta e più svelta, 
sarebbe quella di suscitare una 
Pentecoste. Un vento animatore 
degli spiriti. La nostra Penteco­
ste, non improvvisa e non frago­
rosa, ma parimenti formatrice 
di coscienze cristiane entusiasti­
che e invincibili, tende a susci­
tare per di dentro, con l’aiuto 
della grazia e della preghiera, il 
dono dell’ intelligenza, della 
scienza, del consiglio, della sa­
pienza, della forza, della rive­
renza e della carità.

Dallo studio, quindi, la no­
stra pratica, la nostra azione.

Ma studio non di arida scuola, 
non di vagante ricerca, non di 
astrusa speculazione.

Sliidio di principii.
E i principii che dormono, o 

meglio, come latenti radici lavo­
rano sotto la vegetazione delle 
discipline scientifiche, e dànno 
fratti buoni se esse hanno buo­
ne radici, cattivi se cattive, de­
vono esser conosciuti, seleziona­
ti, piantati da noi nelle nostre 
coscienze. Ma lo studio delle ra­
dici, si insinua, è difficile e pe­
ricoloso, perchè sotterraneo, c 
perchè minaccia di far morire, 
con Vescavazione del criticismo, 
la pianta. Ma non così se è stu­
dio' di principii cristiani.

Cioè non tanto le radici stu­
diamo, quanto i semi. Quelli vi­
vi, quelli buoni, quelli che son 
confidati dal granaio di Dio alla 
mano della Chiesa.

La nostra ricerca dottrinale in­
fatti non pretende ad altro che 
a seminare sulle vie del nostro 
studio profano i germi di questa 
immortale sapienza e feconda 
certezza.

Astruso?
Arduo piuttosto, ma non astru­

so. .Arduo affinchè gli ignavi, i 
distratti, i paurosi, gli scettici 
siano subito invitati a lasciare 
jiosto libero: la F.U.C.I. è dei 
forti, dei convinti, dei volonte­
rosi, dei militanti.

Ma non astruso : il seme,
quand’è quello buono e divino, 
è talmente connaturato con lo 
.spirito umano che non può es­
ser qualificato cosi.

Solo che esige terreno aperto t 
lavorato e paziente.

Non pietre, di repulsiva anti­
patia.

Non spine, di ingombranti in­
teressi.

G. B . M .

I Convegni Regionali
Domenica 7 si tiene a Torino 

il Convegno dei Dirigenti del 
Piemonte. Domenica 14 a Mila­
no quello per la Lombardia.

L ’uno e Taltro si svolgono se­
condo il programma già annun­
ciato da « Azione Fucina » nel 
numero scorso.

Rinnoviamo a tutti gli Incarà- 
cati Diocesani l’invito a non 
mancare.

Avviso deirÀmministrazione
Preghiamo le Segreteria dei 

Circoli e Segretariati ìAlardatari 
di voler rito" al più presto 
alle singole .Amministrazioni 
{maschia : Piazza S. .Agostino, 
20-/1 — femminili : Piazza Pa­
squale Paoli, 18) l’elenco dei soci 
aggiornato secondo le indicazio­
ni della. Circolare N. 2, cosi pure 
di inviare l’elenco dei u nuovi 
fucini » onde far pervenire ad 
essi e .Azione Fucina n.

Raccomandiamo ai pochi .Ab­
bonali inadempienti di voler in­
viare subito l’importo dell’As­
sociazione per il corrente anno, 
importo che è di L. 15.

La settimana di studio
Data. - Dal 17 al 23 : il primo 

giorno, il 17, è destinato al Ri­
tiro Spirituale.

Per il Ritiro gli Universitari 
han da mandare l ’adesione a 
Piazza S. Agostino, 20-A; le Uni­
versitarie a Piazza Pasquale Pao­
li, 18; queste ultime assoluta­
mente non oltre il 12.

Partecipanti. - La F.U.C.I. ol­
ire ad ogni Circolo due tessere 
per il soggiórno a Roma, al prez­
zo di L. 50 : la tessera dà diritto 
al vitto e aH’alloggio dal mattino 
del giorno 18 alla sera del gior­
no 23. Le tessere offerte a que­
sto prezzo sono destinate al pre­
sidente e a un altro socio scelto 
dal presidente d’accordo con 
l ’Assistente.

Tutti i lucini di buona volon­
tà sono invitati alla Settimana di 
Roma : la tessera per questi altri 
è ceduta al prezzo di L. 140.

Coloro che intendono prende­
re parte al Ritiro Spirituale del 
giorno 17 hanno da aggiungere 
al prezzo della tessera, la som­
ma di L. 10.

Le adesioni debbono essere 
mandate alla Segreteria Gene­
rale (Piazza S. Agostino 20-A) 
entro il 15 p. v.

Orario. - Le lezioni generali si 
terranno nel mattino dei giorni 
18-22 : due lezioni : alle 9.30 la

prima; alle 11, la seconda. Al 
pomeriggio le lezioni particolari, 
l ’adunanza dell’Assemblea Na­
zionale, e la visita alia città.

Il giorno 23 è destinato alla 
riunione dell’Assemblea Federa­
le, e alla Udienza del S. Padre.

Ogni giorno al mattino alle 
ore 8 S. Messa e Comunione ge­
nerale; pomeriggio, dopo le riu­
nioni, alle ore 19 Meditazione e 
■Benedizione Eucaristica.

Le lezioni. - Le lezioni hanno 
lo scopo di enunciare il pro­
gramma di studio per il nuovo 
anno.

Ripetiamo : temi delle lezioni 
generali :

A) prolusione : Il nostro In­
tellettualismo;

B) Corso di Religione : Lex 
Grandi;

C) itinerario alla vita intei- 
tuale :

1. Necessità del problema filo­
sofico. ,

2. Necessità e natura della fi­
losofia perenne.

3. Lo studio filosofico nella vi­
ta spirituale.

4. Introduzione pratica e b i­
bliografica.

D) La filosofia e le scienze :
1. Necessità d’una nostra dot­

trina filosofica nel campo giuri­
dico.

2. Necessità d’una nostra dot­
trina filosofica nel campo sto­
rico.

3. Necessità d’una nostra dot­
trina filosofica nel campo me­
dico.

4. Necessità d’una nostra dot­
trina filosofica nel campo mate­
matico.

Nelle adunanze specifiche per 
gli Universitari sarà scelto il te­
ma ; Virtù deU’uomo sociale, in 
due lezioni; per le Universitarie, 
egualmente in due lezioni, il te­
ma : Unità morale dell’operare.

Convegno degii Artisti
L’annunciata riunione per gli 

artisti si svolgerà, nei giorni 22 
e 23, col seguente programma :

a) Prolusione : Necessità di 
una educazione spirituale del­
l ’Artista Cristiano;

b) Lezioni :
1. La funzione deH’elemento 

sensibile nella religione cri­
stiana;

2. Arte e culto: storicamente;
3. Arte e culto: criteri e prin­

cipi.
c) Adunanza per le delibe­

razioni pratiche in ordine al 
funzionamento del Segretariato.

Mandare l ’adesione entro il 18.
Il prezzo della tessera dal 

mattino del 22 alla sera del 23 
(alloggio una notte; vitto due 
giorni) L. 35.

L’intelligenza umana e Dio
III

il nostro studente approfondendo 
l ’idea di Dio, che egli, supponiamo, 
ormai ritiene rappresentativa di Dio 
stesso, troverà che vi si giunge da un 
dato empirico a mezzo di un princi­
pio razionale, detto principio di cau­
salità, così formulabile: Ciò che non 
ha in sè la ragione del proprio essere, 
l ’ha in una realtà altra da esso.

Il dato empirico è fornito o dal 
mondo esterno o da quello interno; 
questo poco monta, perchè tanto i 
dati del mondo che quelli dell’io sono 
dati empirici. In una fórma molto 
brachilogica si può dire : dal mondo 
a Dio; dall’io a Dio. La brachilogia è 
ancora suscettìbile di contrazione co­
sì : La realtà indigente (dato empirico) 
esige (principio di causalità) la realtà 
non indigente (Dio). Si giri quanto 
si vuole; tutte le vie che ruomo può 
percorrere per giungere a Dio colle 
sole sue forze, confluiscono in que­
st’unica via regia. Fuori di essa non ri­
mane che l ’esperienza di Dio, la qua­
le, ce lo attesta l ’esperienza, non ha 
luogo nella natura umana, come tale. 
Ora codesta conclusione è un atto della 
intelligenza, tutti ne convengono. Chi 
giunge a questa conclusione ammette 
a buon diritto che la intelligenza, par­
tendo dal dato empirito, lo può oltre­
passare e raggiungere di là da esso, 
una realtà perciò metempirica median­
te la quale sola, la realtà empirica di­
viene intelligibile. 0  il metempirico 
(Dio), direbbe in sostanza chi così 
conclude, o rinintelligibilità dell’em­
pirico. Poco male ! potrebbe esclamare 
qualche non pensante munito di ra­
gione. Bisogna ribattere che il non 
pensiero non ha voce nel capitolo del 
pensiero.

Giunti così alla mèta siamo costretti 
a ritornare sui nostri passi, perchè 
lungo la strada ci siamo incontrati 
in una difficoltà sèria, e abbiamo sup­
posto di averla superata.

E ’ il pensiero di Emanuele Kaut.

Secondo questi rintelligenza o ra­
gione teoretica non può oltrepassare 
rempirico se vuole costruire su ter­
reno solido; il principio di causalità 
non è saldissimo e grandioso ponte 
che congiunge l ’empirico col metem­
pirico, il di qua col di là; ma 6 ap­
pena una passarella gettala tra empi­
rico ed empirico. Dio è si un’idea, ma 
codesta idea non è rappresentaiiva 
della realtà. Cose ormai patenti a o- 
guno. E ’ vero che cosi non si 
raggiunge più Iddìo mediante la in- 
lelligenza, ma non restano precluse 
altre vie: l ’uomo non ha solo la intel­
ligenza. E ’ però anche vero, anzi più 
vero, che le altre vie conducono in 
vicoli ciechi; spenta l ’intelligenza l ’uo­
mo brancola nel buio. Intanto, poiché 
Dio non si poteva negare, ma solo ri- 
tenevasi doversi cercare per altri sen­
tieri, si cominciò a baltere il sentiero 
della volontà, poi quello del senti­
mento, poi quello della subcoscienza. 
E si trovò il divino, non il Dio vivo e 
vero. Il divino è tulio ciò che abita 
iselle regioni non rischiarate dall’in­
telligenza; Dio al contrario porta con 
sè le stigmate luminose di essa.

Dopo Emanuele Kant, il filosofo del 
fenomeno, si verificarono questi due 
bei fenomeni. Chi accettò la sua dot­
trina generalmente partì in guerra 
contro l ’iritelligenza che sarebbe fred­
da, che schematizzerebbe, che solidi­
ficherebbe, che raffredderebbe il divi­
no, il quale invece sarebbe caldo, flui­
do e liuente. SI bandì l ’intelligenza 
dalla religione perchè essa deve essere 
vita, come se ia vita non sia più vita 
quando è illuminala dall’intelligenza. 
Si trovò, e questo, date le premesse, 
è logica, si trovò che la religione si 
sente, e quindi che è incomunicabile; 
che l ’apologetica è tutta inutile, per­
chè la religione non si vive parclié 
vera, ma vera quando si sente.

Di quanti non accettarono il Kanti­
smo e rimasero cattolici, alcuni riten­
nero che le anime più o meno consa­
pevolmente inquinate dal veleno Kan­
tiano, non fossero più suscettibili del­
l ’apologetica tradizionale fortemente 
dosata non di intellettualismo, non 
d’intelligenza, e cercarono altri meto­
di. Ma si vide che qualunque metodo-, 
per riuscire a darci il Dio implicito 
nell’idea di Dio doveva pagare il suo 
tributo aH’intellettualismo, cioè al­
l ’intelligenza; e se non lo pagava, per 
voler meglio inserirsi nelle esigenze 
delle anime bacate di Kantismo, di­
veniva dottrina Kantiana. Tipico il 
caso del Blondel, che ortodosso cioè 
intellettualista nelle intenzioni, fu tra­
scinato, senza volerlo, dal suo metodo 
deH’immanenza, in qualche conse­
guenza immanentistica. Il problema è 
serio. Tentiamo almeno d’impostarlo.

Si dissero tante cose belle e brutte 
del sistema Kantiano; ma non è anco­
ra chiuso il ciclo dei commenti.

Ci dicono gli espositori delle tre cri­
tiche che il loro autore volle salvare 
la scienza, la morale e la religione. 
Badiamo che volle. Ci sarà consentito 
affermare che codesto è un atto di 
volontà, e non già un atto di intelli­
genza. Ci sarà egualmente consentito 
affermare che codesto atto di volontà 
per essere religione dell’universale 
avrebbe dovuto estendersi anche alla 
metaiìsica.

Perchè il Kant non vuole salvare 
¡a metafisica ? Intanto sanno or­
mai tutti che la sua volontà buona, 
buonissima, e chi vorrebbe dubitarne .s 
non salvò nulla, anzi perdette tutto 
quello che egli voleva salvare. Lascia­
mo stare che il suo merito è egual­
mente grandissimo, perchè, è ovvio, 
il merito della volontà non dipende 
tlal successo. Del pragmatismo nei 
riguardi del Kant Mai e poi mai !

Però iri solitudine logica, codesto at­
to di volontà esercitato in un campo o­
ve la competenza è del solo intelletto, 
ci si configura ad un atto di arbitrio. 
In linguaggio crociano codesta fun­
zione arbitrale del Kant si potrebbe 
chiamare atto economico. Perchè, pen­
sa e ripensa, l ’onestissimo filosofo di 
Koenisberg ha voluto mettere d’ac­
cordo empiristi e intellettualisti esa­
gerati, cioè si è assiso arbitro in mezzo 
a loro; cosicché la sua fu una sistema­
zione giuridica del pensiero dell’ul­
timo settecento, e non occorre essere 
crociani per ammettere che nel dirit­
to c ’è parecchio dell’arbitrario. Non 
è lo stesso Kant, il quale ci dice che

le intuizioni della sensibilità, le cate­
gorie deirintelletto, le idee della ra­
gione sono ipotesi, che egli promise 
di verificare e non veriflcò mai .i>

Ipotesi di lavoro; ci potrebbe essere 
in fllosotìa qualche cosa di più eco­
nomico?  Ad ogni modo, e questo è 
l ’importante, la sua form ala giuridica 
arbitrale (la sintesi a priori) ebbe ed 
ha un grandissimo im pero sulle vo­
lontà e sul sentimento. Dico sulle vo­
lontà e sul sentimento, e non sulle 
intelligenze, perchè le intelligenze 
fanno presto a scuotere gli imperi ar­
bitrari. Tanto è vero che del sistema 
Kantiano come costruzione intellet­
tuale non rimane più pietra sopra 
pietra, mentre esso come impero nato 
da una formula giuridica dura tut­
tora.

Cosicché, venendo al punto, se si 
trattasse di combattere contro i Kan- 
fiani mediante armi intellettuali noi 
saremmo infinitamente superiori; 
mentre il tragico quotidiano della 
nostra apologetica consiste appunto in 
questo che le uniche nostre armi ef­
ficaci, quelle della luminosa intelli­
genza non hanno presa su spiriti, 
che per un atto di volontà teoretica­
mente arbitrario accettano come pre­
messa indiscutibile un pregiudizio.

Un giudizio, cioè, che invece di es­
sere stato formolato in sede competen­
te, vale a dire in sede intellettuale, 
è rampollato su da esigenze pratico­
economiche e si è vestito di apparente 
teoretìcità. Le apparenze ingannano 
e appunto per questo sono forti, per­
chè vulgus vuU decipi. Sic volo, sic 
iubeo, stai pro ratione voluntas. I Kan­
tiani sono dei persuasi non dei con­
vinti, e trovano una massa che ci 
tiene solo ad essere persuasa non ad 
essere convinta. E ’ più tacile persua­
dere le folle che convincerle. E ’ più 
tacile in codesta materia un atto di 
volontà, di sentimento, che un atto 
di intelligenza. La force prim e le droii 
sul terreno della sintesi a priori. Noi 
prima che a persuadere, cioè prima 
che a influire sui sentimenti e sulle 
volontà, dobbiamo mirare a convin­
cere, perchè l ’edifìcio del Cristianesi­
mo poggia su basi intellettuali; la fede 
è anche adesione deirintelletto alle 
verità rivelato. Un cattolicismo di sen­
timento e di volontà si sgretola al 
primo urto. Due compiti pertanto in­
combono sull’apologetica cattolica, en­
trambi importanti ; dare alle nuove 
generazioni che domani saranno 
classi intellettuali il cibo solido di 
un’istruzione religiosa satura di in­
telletto; non sacrificare alla facilità 
(cosa buona, ma non ottima) la pro­
fondità delle questioni; 2) laicizzare 
(nel senso che deve divenire un com­
pito di laici) la filosofia tomistica. Nel 
campo filosofico, i laici debbono faro 
quello che già hanno fatto a proposito 
dell’azione cattolica, precedere la ge­
rarchia là ove essa non può arrivare. 
E s ’intende che ciò non suona disi­
stima pei conventi e per i seminari, 
verso i quali boi cattolici qualche 
volta siamo ingiusti; significa solo che 
¡1 pregiudizio, radicato anche nelle 
teste dell’alta cultura, svaluta ogni 
filosofìa che sia professata dal clero.

Paolo  Barale

Un discorso 
del Santo Padre

La sera di domenica 18 novembre il 
Santo Padre ha ricevuto i fucini ro­
mani che inauguravano il loro Anno 
Accademico.

Il Santo Padre è stato accolto con 
una vibrante dimostrazione d ’affetto 
filiale. Terminato il giro della sala il 
Papa salì in trono e disse queste pa­
lmole;

« Si diceva gratissimo per tutta quel­
la vita che Gli era stata tanto fervida­
mente augurata e che sembrava do­
vesse essere una vita eterna, tanto 
quegli applausi ed acclamazioni erano 
insistenti. Ed anche la vita eterna, la 
vera — ̂soggiungeva sorridendo il San­
to Padre —, per grazia e misericordia 
di Dio, verrà; e così sì passerà dal 
tempo presente che è soltanto un epi­
sodio di vita, alla vita vera. Ma c ’era 
intanto da rallegrarsi vivamente per­
chè l ’episodio di quaggiù, i periodi 
della Sua esistenza sono tanto allie­
tati da così dolci e belle impressioni 
come quella che la pietà dei dilettis­
simi figli, universitari ed universita­
rie cattolici, presentavano in quel gior­
no al Padre Comune : vera ricchezza 
di consolazioni presenti e di visioni 
liete per l ’avvenire.

E ’ per ciò che, con particolare com­
piacimento, Sua Santità salutava quei 
giovani, e godeva di vederli riuniti 
nella Casa del Padre ove Egli aveva 
avuto il piacere di salutarli, poco pri- 
mà, uno a uno. Ora stava per bene­
dirli di gran cuore tutti insieme e per 
benedire tutto il complesso di santi e 
ricchi meriti di bene fatto e di pro­
positi stabiliti per il futuro, nella 
istruzione, educazione, formazione, 
preparazione alla vita del nuovo anno 
universitario che essi avevano in quel 
giorno inaugurato; e nel quale non 
avevano voluto che mancasse la visita 
al Papa. Vedeva Egli in ciò un auspi­
cio ottimo anche per Lui, anche per 
l ’anno che pure per Lui, ben può dir­
si, ricomincia nella rinnovata attivi­
tà dì lavoro e nella affluenza delle 
udienze: un anno dunque pontificio 
così come vi è l ’anno accademico, l ’an­
no giuridico, l ’anno scolastico, ecc.

Si compiaceva l ’Augusto Pontefice 
di dire che questo Suo anno non po­
teva incominciare in modo più feli­
ce. Al mattino di qpiel giorno aveva, 
infatti, ricevuto più di cento bambini 
piccoli piccoli, dai due o tre anni si­
no ai sei o sette, vera alba della vita : 
ora riceveva quei giovani che porta­
vano a Luì inizi splendidi di giovi­
nezza : al mattino degli albori, in quel 
momento una aurora già splendida­
mente avanzata e che già camihma 
verso le ore della luce più intensa di 
virtù e del calore più fervido di opere.

Il Santo Padre ringraziava quei Suoi 
figli dì così ricche q care previsioni, 
previsioni che erano accompagnate dal 
contributo di tanto bene non soltan­
to passivo, ricevuto come quello di 
cui beneficiano i piccoli e che è bene 
sopra tutto di carità; ma di un bene 
attivamente compiuto del quale essi 
possono dirsi i fattori veramente fat­
tivi e non soltanto di nome.

Sua Santità infatti aveva percorso, 
con vivo interesse, gioia e consolazio­
ne, lo scritto che annunziava la loro 
visita: ed in esso aveva ammirato la 
molteplice attività dei due cìrcoli e 
constatato tante bèlle e sante cose per 
indole, varietà e molteplicità.

E anzitutto voleva dire a quei gio­
vani che essi avevano benissimo fat­
to a collocare al primo posto ciò che 
Iddio benedetto si era compiaciuto di 
operare in loro, suscitando tra le loro 
file alcune vocazioni ecclesiastiche. E ’ 
questa l'opera di Dio per eccellenza, e 
costituisce un compenso, una corona 
una risposta a quello che gli univer­
sitari e le universitarie cattolici aveva­
no fatto. E ’ esso un segno manifesto e 
consolatore della compiacenza divina 
e dì quella ricchezza con la quale il 
Signore ricopre l ’Azione Cattolica tut­
ta quanta. Era questo pertanto un mo­
tivo di gratitudine particolarissima a 
Dio stesso giacché era quello il mo­
do più autorevole e classico, per dir 
così, con cui Egli manifesta le Sue 
compiacenze.

Aveva poi Sua Santità veduto ed am­
mirato le varie manifestazioni di atti­
vità religiosa e caritativa, di cultura, 
di organizzazione, di beneficenza, di 
spirilo missionario; attività, queste, 
di vera squisita spiritualità. E poi cer­
tamente meritava elogio il loro zelo 
per la Chiesa di S. Ivo, il caro santo, 
avvocato molto potente e che sarà di 
certo molto obbligato per tante atten­
zioni rivoltegli: e meritava lode infine 
la loro partecipazione alle varie ma­
nifestazioni federali, di Siena, Trie­
ste e le altre.

Si congratulava perciò il Santo Pa­
dre, vedendo come quei diletti giovani 
potevano diffondere tanti preziosi te­
sori, e cosi efficaci, di sante volontà. 
Avanti sempre così; era questo il Suo 
incoraggiamento e il Suo invito: e 
essi certamente sentivano e volevano 
quell’invito a propositi di fare sem­
pre più e sempre meglio, così come, 
tra l ’altro, lo dimostrava la presenza 
dei nuovi soci nei loro cìrcoli ed in 
quella cara riunione ».

Il Santo Padre, concludeva impar­
tendo l ’Apostolica Benedizione e la­
sciava la sala salutato da una nuova 
dimostrazione d’affetto.
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Conclusioni delle lezioni 
precedenti

PubMidiiaino in questo nu­
mero solo una parte della 
Terza lezione. Tirannia di 
spazio ci obbliga a rimandare 
al prossimo numero il seguilo 
di questa già lunga trattazio­
ne. L ’argomento esige una ta­
le diftusione. Gli altri schemi 
che seguiranno saranno molto 
più brevi.

Argomenti validi
1) Argomenti vglidi per giungere 

a Dio sono dunque tutti e soli quelli 
che in ultima analisi sono riducibili 
all’appìicazione del principio di cau­
salità ai dati della nostra esperienza. 
Nessuno di questi dati presuppone 
Dio, ma tutti lo esigono. General­
mente si sogliono chiamare metafisi­
che le provo che hanno per punto 
di partenza un dato del mondo ester­
no, come le cinque vie tomistiche; 
psicologiche quelle a cui il dato è for­
nito dalla psiche umana, come sog­
getto o di idee (argomento ideolo­
gico), o dell’obbligazione morale (ar­
gomento deontologico), o dell’aspira­
zione alla felicità (argomento eudomo- 
nologico); storica quella il cui dato 
consiste nel consenso universale degli 
uomini circa l ’idea di Dio, e che noi 
per motivi di metodo abbiamo scelta 

come la più adatta per cominciare. 
Ora codesto linguaggio in sede pratica 
è perfettamente a suo luogo, perchè la 
comunicazione delle proprie idee è un 
fatto pratico e come tale ha le sue 
esigenze; perù in sede teorica, come 
del resto deve già essere risultato dai 
nostri preliminari, va corretto nel sen­
so che tutte le prove, se debbono 
esser tali, sono metafisiche, perchè 
tutte debbono guidarci con assoluta 
sicurezza oltre il dato, che, perchè 
tale, non può essere che fisico. (Meta­
fisica è una realtà di là dalla realtà 
fisica; è una luce intellettuale che 
penetra e illumina di là dalla luce 
fisica).

Per coloro che non hanno molta 
etmodità, di leggere non è inoppor- 
luno sottoporre qui gli schemi dello 

- Schanz (Apologia) e del Sertillanges 
(Sources). Se non altro si avrà mo­
do di constatare la varietà delle vie 
e l'unità che le congiunge.

(Cfr. S chanz Apologia, Voi. I. - Edi­
trice Fiorentina).

(S erth ìanges, Sources de la cro- 
rance en Dieu).

Si possono pure leggere con diletto 
e con profitto nella Rivista dei giovani 
(annata 1923) gli schemi delle lezio­
ni-conversazioni che D. A. Cojazzi ten­
ne nell’inverno 1922 al Corso Superiore 
di Religione nel Pensionato cattolico 
Universitario di Torino.

Argomenti non validi
2) Argomenti non validi riteniamo 

quello detto ontologico o meglio a 
simultaneo e quello conosciuto sotto 
ha denominazione di m etodo dell'im­
manenza perchè entrambi presuppon­
gono quello che devesi dimostrare. 
Entrambi però hanno un loro valore 
che non bisogna trascurare: col pri­
mo, dice il Sertillanges, S. Anseimo 
ha costruito nella maniera più ammi­
rabile l ’ipotesi di Dio: il Cartesio poi 
vi ha aggiunto qualche cosa, il secon­
de' co) suo sboccare, a dispetto di 
tutte le intenzioni e le precauzioni, 
neirimmanenza, è una riprova della 
bontà del metodo a posteriori.

3) Di tutte le teorie escogitate per 
spiegare l ’origine della religione l ’u­
nica che spieghi in tutti i suoi eie-, 
menti il fatto religioso è quella detta 
psicologica e che assegna al fenomeno 
religioso una' origine nettamente in­
tellettuale.

Si respingono perciò, sem pre per 
le ineluttabili esigenze del principio 
di causalità le teorie eterodosse circa 
l ’origine della religione, teorie che è 
bene non ignorare:

1) Teoria cosmologica : i fenomeni 
naturali sollecitano l ’intelligenza e 
impressionano la volontà dell’uomo, 
cosi chè dall’ignoranza e dalla paura 
nascerebbe la religione.

2) ’Teoria sociologica : i fatti reli­
giosi sarebbero non dei fatti umani, 
che si riferiscano alla nostra personali­
tà, ma dei fatti sociali risultanti dal- 
1 organismo e dal funzionamento della 
società stessa.

Ü) Teoria antropologica:, la reli­
gione sarebbe un fatto primordiale e 
ìrreduttibile che è sulilciente consta­
tare. L ’anima sarebbe naturalmente 
religiosa e di ciò non occorre cercare 
spiegazioni trascendenti. Si connet­
tono a codesta teoria:

a) l ’immanentismo (per il Gentile 
la religione è lo spirito nel suo mo­
mento di pura oggettività);

6) il pragmatismo (la religione na­
sce dal bisogno e non ha elementi 
intellettuali);

c) la teoria fallica (la religione 
avrebbe stretti rajiporti con le fun­
zioni della generazione);

d) teoria mitica (La religione è 
creazione della fantasia. Così Bene­
detto Croce).

e) la teoria etnografica: l ’unifor­
mità e la costanza del fenomeno reli­
gioso suppongono una causa stabile 
e permanente: questa causa sarebbe 
l ’identità della natura umana. Perciò 
bisognerebbe interrogare questa natu­
ra umana nei selvaggi, che sarebbero 
i primitivi, nei fanciulli e negli ani­
mali superiori ( I). Così Salomone Rei- 
iiach e la scuola anglo-olandese.

(Cfr. U. Padovani, Intorno a ll’ori­
gine d ell’idea di Dio Riv. Fil. Neosc. 
XV (23) p. 285 ss.

Il principio di causalità
4) La chiave di volta del nostro si­

stema è il principio di causalità. Ora 
codesto principio è un caso speciale 
del principio di ragione sufficiente 
( — tutto ciò che è, deve avere una 
ragione intrìnseca del proprio essere 
[=  ratio sui] o una ragione estrinseca 
[=  causa]). Questo dilemma, il cui 
ultimo corno ci dà il principio di cau­
salità è basato su di un altro principio 
detto del terzo escluso (=  A o è B o 
è non-B), che alla sua volta presuppo­
ne i principii di non-contraddizione 
(=  A non è non-A) e di identità (=  
A è A.).

Di queste formule, schematiche altri 
potrà dire che sono aride e anche sor­
ridere; ma Luna e l ’altra cosa e tutte 
1’ altre, non si possono fare e dire 
che con le realtà espresse dalle for­
male medesime, e che sono sostanza 
della nostra realtà.

Il principio d ell’identità dell’iden­
tico sta alla base della filosofia del­
l ’essere, la quale non esclude il dive­
nire e, se c ’è lo spiega. Il principio 
dell’identità dei contraddittorii sta al­
la base della filosofia del divenire che 
nega l ’essere e non spiega il divenire.

Ora, Dio è essere e non è divenire.

Dall’esistenza alia natura 
e agli attributi di Dio

A) Dio conosciuto in modo naturale 
(Dio uno)

Principii
1) Principii : Di Dio non possiamo 

avere conoscenza che coi mezzi che ci 
hanno permesso di stabilirne l ’esi­
stenza, e cioè ne abbiamo una cono­
scenza indiretta. Di qui deriva :

a) che devesi sempre tener presen­
ta la natura del nostro conoscere, la 
quale, intuitiva per quello che ri­
guarda i prim i principii, discorsiva per 
tutto il resto, poggia su questi due 
cardini fondamentali :

Prim o: nihil est in intellectu quod 
non fuerit in sensu, tenuto conto dì 
quello che, implicito, fu reso espli­
cito dal Leibnitz: excipe nisi ipse in­
tellectus, cioè l ’intelletto con le sue 
leggi, il quale entra in sintesi coi 
dati del senso. Codesto cardine stabili­
sce un progresso indefinito della co­
noscenza fino ài supremi fastigi del­
l ’astrazione e fino alle cause supreme 
di tutto l ’ordine ontologico, necessario 
o contingente. La metafisica costrui­
ta su codeste due infrangibili colonne 
è a un tempo trascendente, perchè si 
libra nel mondo intelligibile, e sce- 
iTa d ’ogni elemento mitico, cioè .con­
creta, perchè mantiene il contatto col 
mondo sensibile. Essa è profonda come 
! ’essere che costituisce la materia delle 
sue riflessioni, esatta come la ragione 
che ne è lo strumento, reale come le 
cose che le forniscono il dato, e delle 
quali essa dà l'ultimo perchè.

b) Il primo di questi cardini è co­
mune ad Aristotele e a Kant; l'avere 
quest’ultimo arbitrariamente infranto 
il secondo costituisce la radice del­
l ’opposizione tra la nostra e la filosofia 
Kantiana e dì tutti i perniciosi duali­
smi del pensiero consegnato alle « Due 
critiche » e divenuto retaggio non cri- 
licato, pur troppo, del così detto pen­
siero moderno. Il quale ha accettato 
dal criticismo due ragioni, due logi­
che, due critiche, due verità, due cer­
tezze, e perciò ha ratificato la distru­
zione della ragione, della logica, della 
critica, della verità, della certezza, 
le quali 0 sono una sola o non sono 
affatto.

(Cfr. Ch. Sentroul, Qu’est-ce eque la 
philosophie?  monografia di pp. 46 
succosa e limpidissima; E. Chiocchetti, 
La Filosofia di Benedetto Croce, intro­
duzione).

cj La nostra conoscenza è concre­
ta ed è astratta, mentre la realtà è 
tutta concreta. Non c ’è opposizione tra 
astrazione e concretezza se esse sono 
forme di conoscenza: si tratterà tut- 
t ’al più dì rispettare e di inverare 
con maggior penetrazione le esigenze 
di entrambe e su ciò profonde cose 
ci hanno già detto l ’Olgiati e il Bon­

tadini; pertanto Dio noi lo conosciamo 
per mezzo dell’astrazione, e non pos­
sediamo altro mezzo; ma con ciò Egli 
non è una realtà astratta, bensì una 
realtà concreta conosciuta per mezzo 
dell’astrazione. La realtà non è uni­
versale in alto; ma perchè noi possia­
mo conoscerla dobbiamo rendercela 
tale. L ’universale, che è sempre a­
stratto e non concreto, per la contra- 
dizion che noi consente, è l ’id quo, la 
chiave, mentre la realtà è l ’id quod, 
la porta.

Per aprire la porta della realtà non 
possediamo che questa chiave (l’astra­
zione), ma essa chiave non sarà mai 
la. porta, che è quella che noi realmen­
te apriamo. L ’uomo (universale) non 
esiste nel senso che non è la realtà 
concreta; ma per conoscere Dante 
(concreto) ho bisogno assolutamente 
dell'uomo. L ’astratto senza il concreto 
per fulcro è falso; il concreto senza 
la luce dell’astratto è buio pesto.

d) A evitare facili equivoci occorre 
stabilire bene i rapporti tra teoria e 
pratica, tra conoscenza e amore. Val 
più la teoria o vai più la pratica .o 
Questione mal posta. Quando si deve 
fare della teoria, cioè conoscere, evi­
dentem ente vale, p ià  la  teoria; e 
(quando si deve fare della pratica, cioè 
amare, evidentemente vale, più  la 
pratica.

I.fi questione va dunque formolata 
così : 1) Può stare la teoria senza la 
pratica, la conoscenza senza l ’amore, 
e. reciprocamente, la pratica senza la 
teoria, l ’amore senza la conoscenza ? 
Il modo assoluto, evidentemente no.

2) Quando si deve fare la teoria e 
quando la pratica, quando conoscere 
f  quando amare, quando sopratutto 
conoscere e quando sopralutto amare .5 
Ecco il punto. S. Tommaso alla luce 
dei principii sopra accennati ci dà 
chiare risposte.

Per quanto riguarda la gerarchia 
dei valori conoscenza e amore, teoria 
0 pratica, ecco il suo insegnamento 
limpidissimo : « Assolutamente parlan­
do n ell’ordine delle pure gerarchie m e­
tafisiche l’intelletto ha il prim ato sulla 
volontà perchè coglie il suo oggetto 
nella sua pura linea formale, più 
semplice, più astratto, più depurato.

Ogni ordine e ogni ordinamento 
viene dall’intelligenza e quindi l ’in­
telligenza è assoluta regina nell’ordi­
ne delle verità speculative (teoretiche) 
e nell'ordine pratico poiché la retti­
tudine dell’azione presuppone la retta 
conoscenza.

Invece in relazione alle cose più o 
meno elevate raggiungibili dall’intel­
ligenza e dalla volontà, questa ha il 
prim ato, perchè il bene e il male sono 
nelle cose, il vero e il falso nella men­
te e perciò la volontà coglie l ’oggetto 
come è, mentre Uintelligenza lo coglie 
(quale esso è in lei.

Egualmente se si ha riguardo al­
l ’uso concreto che noi facciamo della 
nostra azione la volontà ha il primato. 
La verità dell’intelletto pratico consiste 
nel dirigere, non nel conoscere, e per­
ciò essa verità deve essere conforme 
non più alla cosa ma all’appetito retto. 
Se la rettitudine dell’azione presup­
pone la retta conoscenza (primato del­
l ’intelletto), viceversa la dirigibilìtà 
dell’azione presuppone la rettitudine 
dell’appetito (primato della volontà).

In altre parole il bene del pensiero 
.(= conoscere) primeggia sul bene 
(=  amare) nell’ordine teorico e prati­
co; mentre il bene primeggia sul bene 
del pensiero nelle cose e nell’azione, 
come tale.

e) Pertanto le cose inferiori è me­
glio conoscerle che amarle; le supe­
riori è meglio amarle che conoscerle, 
perchè, conoscendo, noi innalziamo o 
abbassiamo le cose al nostro livello; 
amando innalziamo o abbassiamo noi 
al livello delle cose.

E ’ possibile e qualche volta doveroso 
conoscere senza amare; non è possibile 
amare senza conoscere.

f) Chi attribuisce un prim ato to­
talitario a ll’intelletto cade nell’otti- 
rnisino facile giustificatore di tutto; 
chi attribuisce un prim ato totalitario 
alla volontà sbocca nel pessimismo 
facile denigratore di tutto. La dot­
trina di S. Tommaso ci preserva anche 
da questi eccessi. (Utilissima a questo 
proposito la lettura di Maritain, I tre 
riformatori).

Metodo
2) Metodo da seguirsi nello studio 

della natura e degli attributi di Dio.
E ’ un metodo che procede per tre 

tappe successive.
a) La prima tappa è di esclusione, 

cioè Dio non è nessuna cose di quelle 
che noi possiamo conoscere, e noi lo 
conosciamo propriamente in quanto 
lo distinguiamo da tutto.

b) La seconda è di attribuzione, 
cioè tutto quello che vi è di perfe­
zione nelle creature, si deve trovare 
in Dio, non alla stessa maniera, ma

c) in maniera eminentte, il che

costituisce la terza tappa di eminenza 
o di trascendenza.

Seguendo codesto provvedimento si 
giungerà ai seguenti

3) Risultati :
a) Ogni nome che implichi una 

p.erfezione senza includerne il modo 
sarà applicabile indifferentemente a 
Dio e alla creatura - Es. La conoscenza.

b) Ogni nome che implichi l ’im­
perfezione del modo creato non sarà 
applicabile a Dio, a meno che non sia 
per metafora. Es. : Dio vede, Dio in­
lende, Dio è in collera.

c) Ogni nome che porti nel suo 
significato l ’indicazione del modo tra­
scendente, che conviene a Dio, com­
pirà a suo riguardo l ’uillcio di nome 
proprio. Es. : Bene sovrano. Primo es­
sere, Causa suprema.

d) Però, siccome tutto ciò che noi 
significhiamo lo significhiamo o come 
essenza (es. : bontà), o come soggetto 
che possiede questa essenza (es. : buo­
no) sarà falso dire Dio e buono, perchè 
la bontà, così, non è sussistente, men­
tre Dio è sussìstente, e non posses­
sore di bontà.

e) Perciò i nomi umani possono 
essere negati di Dio, quanto e meglio 
d' quello che possano essere affermati. 
E ’ vero dire: Dio è buono; ma è più 
vero dire : Dio non è buono, non nel 
senso che sia cattivo, ma perchè in 
lui non c ’è qualità, bensì solo la sor­
gente senza divisioni e limiti.

Continua
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IL CONCETTO DI STORIA
Diamo questa volta, com e già fa ­

cemmo per gli altri corsi, l'elenco 
dei temi proposti come indirizzo di 
discussione e di indagine ai gruppi 
di Studio delle facoltà filosofiche e 
letterarie. L ’imm enso campo di que­
ste facoltà ha consigliato di scegliere 
un argomento speciale che perm etta  
di approfondire e lim itare il lavoro.

L'attualità del tema, ciascuno la 
conosce; la difficoltà, pure. La chia­
rezza e la diligenza con cui verran­
no offerti gli schem i lasciano sperare 
che questa sarii diminuita. E vinta da 
chi lavora e studia sul serio.

Argomenti
1® Il problema è anzitutto un pro­

blema gnoseologico; non si può parla­
re di storia senza aver premesso la 
possibilità di esistenza di un reale 
fuori di noi e da noi assimilabile me­
diante la conoscenza.

2° L ’antropologia, o storia degli 
atti umani, non può esaurire total­
mente e senza residui il problema filo­
sofico.

3° Rapporti fra conoscenza del par­
ticolare e la conoscenza dell’univer­
sale nella storia.

4" La libertà umana come condi­
zione perchè si possa parlare di una 
vera e propria storia.

5® TI concetto di fine della storia.
6“ La storiografìa precristiana come 

storia empii;ica e la storiografia moder­
na come storia filosofica sono soluzioni 
incomplete del problema della storia.

7® La storiografia filosofica e la sto­
riografia empirica si integrano nel 
concetto cristiano di storia.

8® Entro quali limiti il naturali­
smo storico può essere utilizzato dal­
l i  concezione dela storia proposta dal 
cattolicesimo.

9° E ’ possibile salvare il concetto 
dì storia nella storiografia idealistica 
in baso al concetto dell’uomo da, essa 
proposto .f

10® Lo sviluppo del Concetto cri­
stiano di storia dal Vecchio Testamen­
to a S. Agostino.

11®) Il concetto di storia nel De ci- 
Aitate Dei.

12“ Sviluppo del concetto cristiano 
di storia dal Medio Evo ai nostri 
giorni.

13“ Come si determina la posizio­
ne e la funzione della legge umana 
e della divina attraverso la storia ?

14“ Il concetto di una Provviden­
za che si attua attraverso la storia re­
spinge tanto il concetto di legge di 
necessità proposto dallo scientismo, 
quanto il concetto di necessità propo­
sto dal filosofismo (filosofìa moderna^.

15® La lotta fra istinto e ragione 
nella storia individuale se non ci ri­
chiamasse ai concetti di caduta, di 
redenzione, di fine, di provvidenza, 
sarebbe un non senso.

16“ Come il concetto di storia pro­
posto dalla filosofia cattolica stabili­
sca e determini la collaborazione fra 
istinto e ragione nella formazione del­
la storia umana.

17® Il fatto nelle forme di culto 
antico e nelle forme di culto orien­
tale di fronte al concetto di Provvi­
denza.

18® Contributo portato dal dogma 
della caduta Originaria della specie 
umana all’avvicendarsi degli accadi­
menti storici della umanità.

19® Il valore del concetto di reden­
zione per la soluzione del problema 
storico.

20“ La personalità di Dio, tutelan­
do la personalità dell’uomo, salva la 
jiossibilità del concetto di storia.

(G. Gonella) 
LEZIONE

La filosofia come logica della 
scienza giuridica

1) E s IGKNZA TINITAlllA

Ogni ramo del sapere, e quindi an­
che del sapere delle leggi, ha un’esi­
genza unitaria. E ’ una esigenza che 
s fonda sulla ragionevolezza della na­
tura umana, che aspira all’unità.

L’investigazione giuridica esige l ’a­
nalisi (anzi la minutissima analisi): 
ma l ’uomo (come sapiente) si accorge 
che in ogni problema sono presenti 
tutti i problemi, e che le divisioni — 
prodotto dell’arte — approdono all’u­
nità del vero che supera la moltipli- 
cità dei veri, e quindi anche delle opi­
nioni.

2) E sigenza sistematica

L’unità significa sistema: quindi lo 
spirito, in quanto è unitario, tende a 
costruire il sistema della verità. Dal­
l ’esperienza della vita giuridica, si 
passa alle leggi della scienza del dirit­
to, e quindi al principio della filosofia 
del diritto. Così si costruisce il sistema, 
cioè la dottrina del diritto. Dal fatto 
alla scienza, dalla scienza alla filoso­
fia : questo è il processo del sapere 
giuridico, che si serve dell’errore stes­
so come stimolo ad una sistemazione 
più completa, più organica.

3) II, PROCESSO DI UNIVERSALIZZAZIONE

La sfera delle particolari scienze 
giuridiche, cioè dell’enciclopedia del 
diritto, ha un processo storico che è 
tendenza all’ampliamento. La scienza 
(in quanto considera sempre nuovi 
fatti, formula nuove leggi e rinnova i 
codici) sembra rendere sempre più dif­
ficili le formulazioni di una dottrina 
unitaria del diritto.

Il problema filosofico del diritto è 
invece oggi, come problema, quello 
che fu per il filosofo greco o per il sa­
piente orientale.

L ’illusione dell’influenza del proces- 
s.i giuridico sulla filosofia del diritto, 
deriva dal credere che il concetto di 
diritto sia una somma di esperienze 
particolari, una generalizzazione dei 
dati offerti dalla tecnica giuridica.

Invece il progresso della filosofia del 
diritto, è in ragione del progresso della 
filosofìa. Infatti essa non unifica som ­
m ando serie di verità, ma universaliz­
zando le verità singole che diminui­
scono di numero col crescere della loro 
universalità. Ciò che importa non è il 
numero dei dati, ma il modo della 
universalizzazìone, la quale dovrà sem­
pre basarsi sulla verità di fatto, poiché 
l ’universale è universale del partico­
lare, e rispetta ad un tempo le esi­
genze dell’esperienza come quella del­
la ragione. L ’universale è ciò che di 
più profondo vi è nel particolare, la 
sua ultima ragione dal punto di vista 
conoscitivo, la sua prim a  dal punto 
di vista ontologico. -

4) La PRIORIT.t DEL CONCETTO FILO­
SOFICO

In funzione delle suddette conside­
razioni, la filosofia del diritto, poste­
riore gnoscologicam enle, formula ciò 
che è prima essenzialmente, cioè il 
principio del Uiritto. ■

Dalle scienze (qiiiridichc, che sono le 
molteplici figlie note si passa alla 
filosofia del diritto, che è la madre 
ignota, e che, pure essendo conosciuta 
per ultima, quando sarà conosciuta 
non potrà non essere concepita co­
me ragione prima della sua prole.

Il concetto del diritto, cioè il diritto 
ili universale, ultimo trovato è gene­
ratore delle verità giuridiche parti­
colari anteriormente note.

Ma ci sì chiede: è necessario porsi 
il problema della ricerca della verità 
m adre?  Ogni verità delle scienze giu­
ridiche ha un valore completo in sè, 
come verità Si dimentica che è nella 
natura del m olteplice l ’esigenza ad 
essere spiegato da ciò che non è m ol­
teplice. Le figlie possono starsene lon­
tano e dimenticarsi del grembo mater­
no; ma la dimenticanza non significa 
negazione della maternità (concetto 
sempre presente a nnollo di figlio­
lanza;; -■ spiò ■&. usa d'indiscipli­
na c di corruzione.

5) S fera filosofica e  sfera o.cien-
t i f i g a

La scienza del diritto ha un projirio 
campo e propri mezzi ; ha cioè nel­
la sua sfera piena autonomia. Questa 
autonomìa perdura finché sono rispet­
tati i limiti della sfera, finché cioè 
non si esce dal sistema della scienza, 
dalla quale esula la determin.izione del 
concetto di diritto. La scienza appli­
ca un diritto ideale al diritto storico 
(l’unico diritto positivo). Il giurista 
parte da un concetto che non discute

(come giurista) e lo aqiplica alle varie 
contingenze storiche, sempre mute- 
voli. (1 codici non durano più di una 
generazione). L ’elaborazione dei vari 
istituti giuridici è l'oggetto specifico 
della scienza del diritto che elabora in 
concreto ogni legislazione attuale, la 
spiega e la critica, preparando cosi 
la legislazione futura. E’ questo il pro­
cesso di evoluzione positiva del diritto.

Ma relaborazionc scientifica del di­
ritto ha sempre presente delle pre­
m esse: csem|)lificaiido basti pensare 
come la negazione del libero arbitrio 
abbia condotto il Ferri a proporre 
una radicale trasformazione del dir. 
penale. Il giurista potrà anche discu­
tere le premesse della sua scienza, ma 
so lo fa, lo devo fare « ut pliilosu- 
phus », cioè usare i procedim enti ed i 
metodi propri della filosofia. La cosa 
però avviene assai di raro. L'unica 
maniera, per il giurista, di far della 
filosofia è; essere veramente giurista. 
Se è rigoroso scienziato (cioè pensatore 
logico) nella sua scienza ha implicita 
tutta la filosofia: la sana filosofia del­
la ragionevolezza. Che se poi il giuri­
sta vuole essere non solo spontanea­
mente, ma anche riflessamente filoso­
fo ne vengono fuori quelle miserrime 
introduzioni filosofiche dei manuali di 
diritto civile, o costituzionale o penale, 
che tutti conosciamo come cose che 
discreditano autentici scienziati del 
diritto. Per esemplificare, analogica­
mente, si potrebbe dire che Dante è 
vero filosofo quando è vero poeta, più 
che quando discute (c per fortuna 
non discusse) i canonici estetici della 
sua poesia. Lo stesso avviene per i 
geometri che discutono lo spazio, e 
per i fisici che discutono la materia.

6) Carattere della subordinazione

Nasce ora un’altro problema. Se i
giuristi non si preoccupano di fissare 
anzitutto un concetto del diritto, gran 
parte della scienza giuridica dovrebbe 
essere sbagliata. L ’analisi dì questa 
questione ci porta a delim itare le due 
sfere ed a fissare il carattere della su­
bordinazione della scienza del diritto 
alla filosofìa del diritto.

E ’ necessario studiare le regole della 
logica per parlare logicamente (cioè 
per parlaré ? Si parla senza conoscer­
le: anzi lo studio della grammatica 
(alla maniera del ginnasio) ci crea 
dubbi e ci pone in inferiorità di fronte 
a quelli che hanno temprata la loro 
lingua non sulle pagine ma nel gin­
nasio della vita.

Per viiTre moralmente è necessario 
aver studiato un trattafo di elica?» 
Chi lo studia può essere più immorale 
di chi vivo secondo quel divino ma­
nuale di etica che è la umana ragione.

Così il giurista ha la propria logica 
senza aver studiato logica, ha la pro­
pria filosofia senza aver studialo la 
filosofia. Ciò è vero per il diritto, 
come per la storia del diritto,

Roma, senza avere avuto una filo­
sofia, diede alla storia la più vasta c 
più acuta elaborazione giuridica.

Ma ciò significa forse che la spe­
culazione degli scienziati del diritto, 
che l ’elaborazione del giure romano 
può essere vera senza che siano vere 
le ragioni per le quali l ’uno e l ’altra- 
sono?» Il presupporre non significa il 
non essere, e tanto meno il giusti­
ficare.

Quindi la .subordinazione della scien­
za alla filosofìa non è subordinazione 
di un piano inferiore a quello snpo- 
riore, e neppure rapporto di una sfe­
ci tangenziale ad n ii’altra. E ’ una su­
bordinazione puramente logica. Non 
presentabile figurativamente. Per ano- 
logia si può solo dire che la filosofia 
del diritto sta alla scienza del diritto 
come la logica sta al discorso. L ’una 
è iiualche cosa di intrinseco e di costi- 
lulìvo dell’altra. Ogni scienza è una 
rigorosa o difettosa logica, quindi una 
giusta o errala filosofia.

7) La ricerca della « causa i ni-
V E R S I J U R IS  » .

Quando il giurista vuol rendersi ra­
gione. di ciò che presuppone, di ciò 
che è inqilicito nella sua scienza deve 
farsi filosofo, dove cioè, come afferma 
Cicerone (l’uomo che comprese più 
acutamente l ’esigenze del diritto e del- 
li. filosofia ad un lenqio) passare dalle 
varie discussioni « de slillicìdiorurn 
ac de parieliim jure » alla ricerca del- 
!i  «causa universi juris », alla riela- 
bòrazione della giiirìs|)rudenza « a ca­
pite»: ricerca che mette in evidenza 
« quanfam vini rerum optirnarum 
mens humana continent », poiché ri­
trova che la ragione del giure non 
è « a paetoris edicto » o « a XII tabu- 
li.s » ma «ex intim a philosophia ».

prossimo numero 
darei!'; 'ìotizia tòni 
prescelti per ^li studenti 

di medicina. ■



AZIONE FUCINA

L^Ospite
Mi Ila seiiiiire lietanionle commosso 

raiia  cordiale c (lisimolta con la rjmi- 
le il Signore accettava l ’ospitalilii che 
i suoi compaesani — amici o parenti 
che fossero — ogni tanto gli offrivano 
nelle loro case e alla loro tavola. Non 
risulta che Egli si sia mai schermito 
con cerimoniosi, complimenti; i (pia­
li, d’altra parte, sconvenivano a chi 
aveva dichiarata con tanta dignità la 
sua povertà magnanima: — Le volpi 
hanno le loro tane, ma il Figliuolo 
dell’uomo non ha una pietra ove po­
sare il caiio. — Sappiamo da’ suoi 
hiogralì che questa deirenlrar nelle 
case a mangiare il pane, era anzi di­
ventata una sua costumanza, dalla 
quale certamente deriva il fatto che 
nel coniare parabole Egli prendeva 
spesso e volentieri le immagini delle 
cene c dei coiivili (« Un uomo fece 
una gran cerna... »); o dettava precetti 
morali sul modo di mettersi a tavola 
e comportarsi nella cas.i ospitale 
(« Quando sei iniiUalo a nozze, non 
andare a m etterti nei prim i posti... »).

Ora è anche certo, come conveniva 
a giusto e caritatevole Signore, che 
Egli non faceva accettazione di per­
sone o di case; e volentieri entrava sia 
in (piella d’un amico come Lazzaro, 
dove due costumate sorelle sfaccenda- 
v.'iiio a preparargli con le lor mani un 
po’ da mangiare, sia in quella d’un 
fariseo come Simonc il lebbroso, pres­
so il quale — per essere un ricco — 
c ’era sempre tavola imbandita. E se la 
gente si scandalizzava di questo suo 
mescolarsi ai banchetti coi peccatori 
o ne mormorava, peggio per quella 
gente; i quali non sapevano che pel 
Signore anche un banchetto era una 
buona occasione di tirare il discorso 
sulla vita felice del nuovo Regno di 
Dio, o magari anche di dare una le­
zione al padrone di casa con quel 
suo incomparabile tono di discorrito­
re che forma uno degli incanti più 
belli del Vangelo : « Simone, ho una 
cosa da dirti. Un uomo aveva due 
debitori... ». Nemmeno disdegnava di 
partecipare all’onesta giocondità di 
un pranzo di nozze, come a Cana di 
Galilea; come, d’altra parte, volentieri 
capitava nella casa del dolore ov’era 
una creatura da guarire o nn morto 
da piangere.

Un giorno enirò in quella del suo 
apostolo Pietro che c ’era il gatto sul 
fuoco, perchè la suocera era a letto 
trattenutavi da un febbrone. Benedet­
ta quella visita ! chè entrar Lui in 
casa e sentirsi bene, fu per la donna 
la medesima cosa; taido che, alzatasi 
dal letto, si mise con allegrezza a 
servire il Signore che ebbe caro di 
ristorarsi con un po’ di pane e di pe­
sci : il meglio che poteva offrirgli quel­
la povera casa di pescatore solo ornata 
di tramagli e di reti. Pei’chè proprio 
quell’aprirsi di usci che lo accolgono, 
ci permette anche di intravvedere, 
sia pur di sfuggita, rinteriore di quel­
le case solitamente modeste e lumeg­
giate d’iina contenta povertà. Qualche 
volta la buona occasiono la creava 
lui stesso, il Signore, come quando, 
incontrato Zaccheo per strada o, me­
glio, adocchiatolo sul fico selvatico, 
gli dice : — Zaccheo, oggi iao bisogno 
di entrare in casa Ina. — E ancora 
sulla soglia .aggiunge: — Oggi in que­
sta casa è entrata la salute. — La 
(¡nel cosa ci fa anche pens,arc com'e­
gli capitasse sempre in buon punto, 
cioè in tempo a dire una parola op­
portuna di conforto o di purificazione, 
d’ammonimento o di risurreizione. 
Ohe era, diremo a nostro modo di 
vedere, una forma di compenso per 
l'ospitalità ricevuta; perchè il vero 
modo come Lui compensava è pur 
si'inpre un suo bel segreto. Così è da 
siqiporre che, ncU'entrare, Egli mede­
simo usasse il saluto suggerito a' suoi 
apostoii: — Entrando in una famiglia, 
salutatela con affetto e dite: pace a 
(luesta casa. — Insomma una specie 
di rito che ci rivela com’Egli sentisse 
l ’ospitalità sotto un aspetto sacro, 
quasi scambio di doni sopra naturali 
e divini fra O.spite e Padrone.

A ricordar lulto questo, par di su­
scitare cose di tempi passati. Eppure 
son cose forse non molto lontane 
forse, anzi, sono presenti. Poiché sul

le nostre strade c ’è sempre un miste­
rioso Pellegrino pronto ad .accompa­
gnarsi con noi e a entrare nelle no­
stre case, se noi sappiamo ajirirgii in 
tempo la porta. Ogni strada del mon­
do può quindi esser 'la strada di 
Einaus sulla (piale, col sole che tra­
monta, pende e splende sempre un 
miracolo. Che se le nostre case proprio 
da Lui si chiamano cristiane, con 
quanta spontaneità e allegrezza gli si 
devono aprire, perchè vi entri c le 
abiti, perchè vi prenda il suo posto 
natuivale attorno al fuoco e alla mensa, 
Lui che ha tanto onorata la famiglia,

clic ha islitnila la cena e benedetto 
il pane e il vino. Allora anche la no­
stra cena avrà quasi l ’intimità d ’un 
sacramento, e, proprio nello spezzare 
il p.ine, ci accadrà di riconoscere pie­
namente l ’Ospite e il suo dono. Così 
la nostra casa diventa veramente la 
casa del Signore: splende come una 
chiesa,e ogni cosa risplcnde di Lui 
che è un reale accrescimento della casa 
medesima. Chi l ’abita, par vi respiri 
anche meglio: i suoi pen.sieri si fanno 
più allegri, e la fiducia più larga. 
Sente che ha in casa il M'ediiX) e il 
Maestro, cioè chi gli restituisce la sa­

lute e crea con la sua parola gli incan­
tamenti dell’anima; sente che anche 
Desistenza materiale, pure coi suoi 
disagi, è una cosa serena perchè vis­
suta in compagnia di chi seppe, e non 
una sol volta, moltiplicare il pane e 
il companatico in premio a’suoi fe­
deli. E l ’intera famiglia, ricreata in 
una santa concordia e risollevata in 
questa fiducia. Lo prega a mani giun­
te che non vada più via : — Mane no­
biscum, Domine. O Signore, resta 
con noi ! —

Cesare A ngelini
(da u Scuola II. Moderna >i).

A p pu n ti su ll’ arte  di ch iesa
L ’arte, in sè, è la tendenza a espri­

mere un equilibrio tra le facoltà sen­
sitive e le facoltà più propriamente 
spirituali. Negando questa mirabile 
dualità, noi negheremmo vita alla 
espressione artistica, e perduti nella 
ricerca, giungeremmo solo all’aridità 
dcH’esercizio cerebrale.

Il poeta che crea, tenta di liberarsi 
(Lai legami materiali che l ’avvincoho 
alla terra e soffre perchè vede il cie­
lo, ma non può raggiungerlo: è allo­
ra che nasce la lirica. Comprende che 
la realtà che lo circonda rinchiude in 
sè un valore assoluto che egli sente, 
che talora giunge a intravedere, ma 
che non può cogliere nella sua interez­
za. Ed egli cerca con tutta l ’intensità 
delle forze di raccontare la maraviglia 
di codesta realtà.

Nell’opera sua s’intravedono, così, ì 
frammenti del Reale; e a seconda che 
questi frammenti sono più o meno 
ordinati in unità, l ’opera, il canto, 
saranno più o meno vicini Ml’inarri- 
v.abile perfezione.

La ricerca angosciosa, e umile, e 
serena, sarà dunque guidata dalla 
provvidenziale originalità che ha lo 
spirito di ogni uomo che venga nel 
mondo, e che sospinge naturalmen­
te verso il buono e verso il bello. L ’ar­
te è dunque soggettiva. Meglio, l ’arte 
è personale: l ’individuo ha una sog­
gettività, l ’uomo una personalità.

Ora, perchè è dato a ognuno di po­
tersi esprimere, anzi di doversi espri­
mere in modo che tutti comprendano, 
così l ’espressione del poeta, ha da 
avere il vitale sigillo della legibilità.

Artista è, perciò, colui che tende a 
espi'imere con parole umane il valore 
reale del mondo.

Quando, consapevolmente, si vuol 
negare il dualismo dell’uomo, allora 
l ’arte sflorisce. Avviene così che si 
può credere compito dell’artista quel­
lo di esprimere nella più esteriore evi­
denza le cose e le persone. E si può 
credere anche, che l ’arte sia nell’esa­
sperato grido d’un monista, ricerca­
tore malato d’impressioni.

Ma il dualismo che è in noi può es­
sere solo attenuato; e pure nascosto 
nel più intimo del cuore, rimane e 
dà vita al canto del poeta.

L ’arte è infine la più alta testimo­
nianza della cristanità naturale del­
l'uomo'; e così può esser chiamata 
cristiana.

SEVERINI : Simbolo Eucaristico

L arte di ( blesa è la più bella ap­
plicazione dell’arte che si possa dare. 
In questo caso l ’artista diventa un 
apostolo che annunzia vastità di regni 
senza fine. La sua forza interiore di 
ascesa aumenta, lo conduce all’amore 
delle cose eterne, e quest’amore gli 
dà la possibilità delle parole più alte.

La natura conduce, si, l ’artista a 
dare inconscia testimonianza di cri­
stianità; ma l ’artista di chiesa rinun­
zia a tal dono. Vuole essere il consa­
pevole annunziatore di Cristo, e au­
menta, così, senza misura la difficol­
tà del compito che l ’attende. Egli non 
avvicinerà gli uomini a Dio: ma per 
i segni suoi, per i suoi colori Dio sarà 
più prossimo agli uomini. ,

Questo non può avvenire senza amo­
re c senza fede. Ora non è oscuro il 
desiderio di purificazione e d’ascesa: 
si comprende appieno la possibilità 
che ha l ’uomo di salire per gradi ver­
so Dio. Si vuol salire, si vuol conosce­
re per amare, si vuol vivere nella 
pienezza

La redenzione ha dato all’uomo tut­
te queste mirabili certezze. Lo spirilo 
può santificare la carne e può con­
durre l ’uomo verso l ’originale sua na­
tura (li angelo. E ’ avvenuto così, in 
tempi in cui il dissidio tra lo spiri­
to e il corpo si sentiva con maggiore 
intensità, che l ’artista di Chiesa ha 
voluto spiritualizzare nel massimo dei 
gradi le figurazioni di Cristo e dei 
Santi.

Temeva, quasi, di dar loro una ve­
ste umana di carne, e, sconoscendone 
la umanità, vollero tradurne la na­
tura in splendide cifre e in calligrafie 
maravigliose. Umili, riconobbero l ’in­
fermità della materia loro, e non vol­
lero attribuirla, questa materia infer-

ma, alle creature purissime e a Dio.
Nasce così la maravigliosa pittura 

teologica dei bizantini: l ’artista si na­
sconde e rimane il raccontatore fede­
le. Ora è un operaio, l ’artista, che 
descrive secondo canoni prestabiliti, 
con le tessere splendenti del suo mo­
saico, le teorie dei santi, la maestà 
infinita del Pantocratore, le dormizio­
ni soavi di Maria. Rifugge dal dare 
aspetto di esterna verità alle attonite 
figure. Queste alludono ai santi, non 
vogliono rappresentare i santi: in quei 
segni i fedeli debbono vedere un sim­
bolo della santità, non la santità. E 
allora l ’arte è rinchiusa in vocabola­
ri d’espressioni e di simboli, in una 
teoria d’iconografie convenute. L ’ope 
raio trascrive con quelle parole quei 
comandamenti; solo talora l ’anima gli 
SI commuove e la personalità sua si 
trasfonde nelle teorie di figure immo­
te che fioriscono sui fondi d ’oro. I 
greci avevano pur viva memoria d ’es­
sere stati in antico adoratori della 
materia (nel periodo alessandrino'); te­
mevano dunque d’infirmare la spiri­
tualità del cristianesimo rivestendo­
la di corpi umanamente vivi. (L’ere­
sia degli iconoclasti ha questo fon­
damento). Ma questo motivo di mi­
stica s ’attenua col tempo e forse scom­
pare. Quell’arte assumerà forma di 
estetismo venendo a tradire l ’ispirazio­
ne primitiva. E si comprende infine 
che l ’artista di chiesa ha da ricorda­
re, insieme alla spiritualità, Tiimani- 
tà del cristianesimo. Questo è il mi­
rabile travaglio dell’arte nostra me­
dievale. Per gradi di perfezione inav- 
vértibili, ma pure continui, dal secolo 
decimo al quattordicesimo si tende 
a esprimere umanamente le storie 
della scrittura e dei "Vangeli. L ’atten­
zione dell’operaio, che ora torna arti­
sta, anzi poeta, nel significato della 
parola, è rivolta alla persona umana 
c insieme allo spirito.

Si manifesta la ricerca del moto, 
dei volumi, della composizione. La fis­
sità bizantina per incanto si anima, 
in un desiderio di vita spirituale, e 
tende ad avere ognor più l ’armonia del 
corpo e dello spirito. Nei romani del 
mille, poi nel Cavallini' e nella scuola

dente questa ricerca. E infine Giotto 
arriverà aH’equlibrio a lungo cercato; 
in parole umane potrà narrare l ’al­
tissima tragedia cristiana. In lui la 
forza d’espressione raggiunge le ulti­
me altezze ed è una espressione evi­
dente anche agli umili e incolti. Non 
letteratura, qui, non enfasi, solo la 
maestà umana santificata da Dio.

ron) del pari non può essere ammes 
so la rinchiusa espressione del teo­
rico.

Nelle sacre figure, abbiamo detto. 
Cristo e i Santi parlano agli uomini, 
nel loro linguaggio : da ciò, anche pre­
scindendo dal dovere che ogni uomo 
ha di rispettare la umanità sua, san­
tificata da Cristo, deriva all’artista di 
chiesa un primo dovere : qeullo di far­
si intendere da tutti. •

Ma deve poi ricordare di non esse­
re solo il divulgatore ma anche l ’arti­
sta. E allora ha da vivere la pienezza 
c'cila vita cristiana, ha da intendere 
che la materia sua e il suo spirito, in 
contrasto e in lotta nel mondo, deb­
bono equilibrarsi per Dio e Dio deb­
bono ravvicinare ai fratelli.

Carlo Santangeli

Ma l ’arte, raggiunto questo maravi- 
glioso equilibrio, continuerà la sua via 
verso l ’opposto: suo fine sarà la glo­
ria dei corpi. E se nei pittori vicini 
per tempo e per sentimento a Giotto 
si mantiene ancora codesto equilibrio, 
poco a poco avverrà che lo spirito 
cristiano si trasfonde solo inconsape­
volmente nelle creazioni degli arti­
sti. E l ’arte nostra comincia, nel ri­
nascimento, a uscir dalle chiose e a 
dare testimonianza del mondo nelle 
sue apparenze mutevoli. Comincia il 
gusto del paesaggio. Il pittore in pos 
sesso di tecniche perfezionate, crede 
di possedere il mondo e di poterlo ri­
creare sulle tele. Trionfa l ’arte, deca­
de l ’arte di chiesa. L ’ottimismo dei 
cinquecentisti diventerà gioia e sfar­
zo nel seicento e nei secoli posteriori.

Infine si cristallizzerà nella fredda 
espressione di chi si tiene superiore 
alla cosa che vien creando. E dopo, si 
ricomincia.

Cosi ai giorni nostri abbiamo avuto 
il tentativo di tornare agli estremi del­
lo spiritualismo più puro. Anche nel­
l ’arte di chiesa. Il Severini, cubista 
dipinge alcune chiese svizzere, il Dot­
tori, tra noi, tenta con qualche for­
tuna sacre composizioni. Non parlia­
mo dei tradizionalisti. Ma quest’arte 
di novatori non altro è che un sog­
gettivismo d ’intellettuali. In chiesa 
tutti hanno da leggere, da compren­
dere; non può esservi ammessa arte 
che pure in sè abbia, per gli iniziati, 
qualche dono naturale di bellezza. Un 
artista ha da avere il rispetto della 
umanità del cristianesimo; anche nel­
le espressioni.

E come non pi’.ò esser ammessa una 
arte basata su canoni e .su dizionari

croce

fiorentina dell’ultimo duecento è evi-1 che pur oggi rivive (la scuola di Beu-

Ricordo. Era la sera d’un giorno di 
beatificazione. Nere ondate di folla, 
attraversato il ponte S. Angelo, dopo 
essersi pigiata negli angusti Borghi 
della Città Leonina, sfociavano in Piaz­
za S. Pietro con un clamore festoso di 
acclamazioni e di canti, che facevano 
rivivere, nel nostro secolo arido e cal­
colatore, il divino entusiasmo dei pel­
legrini del Medio Evo. Perchè nella 
piazza li attendeva un miracolo. Tutta 
la facciata della chiesa di S. Pietro, i 
pronai, il porticato gigantesco del Ber­
nini e la cupola di Michelangelo arde­
vano in una. grande vampa rossastra 
che agitava le sue mille fiamme al 
più lieve alito di vento. La mole enór­
me sembrava aver perduto la sua so­
lidità di macigno e vaporare in una 
fragile evanescenza di luce diafana nel­
l ’oscurità della notte. Le fiamme di­
segnavano i contorni della Basilica, 
salivano in lunghe file per le lesene, 
lambivano i cornicioni, guizzavano fra 
le colonnine nere delle balaustre, av­
vivavano d’improvvisi bagliori le sta­
tue gesticolanti dei santi e dei Martiri, 
ritti sui loro plinti di marmo. Tutto 
pareva agitarsi e muoversi in quell’on­
deggiamento continuo di luci e d’om­
bre palpitanti nell’aria tiepida della 
sera.

Ma su in alto, al sommo della cupo­
la di Michelangelo, una fila dì bian­
che lampadine elettriche disegnava sul 
gruppo azzurro del cielo una croce 
candida, immobile, d ’un fulgore gem­
meo, simile a quello delle costella­
zioni che noi vediamo splendere sul­
la volta del firmamento nelle notti 
serene. Tale doveva esser la Croce che 
Dante, uscito dalle tenebre infernali, 
vide riflettere le sue luci sante nel 
tremulo specchio delle acque dell’O­
ceano.

Crux stat dum volvitur orbis.

Vita
Liturgica
Il Domenica d’Avvento

Venga il Salvatore!
La seconda dom enica d ell’Avvento 

raccoglie il grido angoscioso della pri­
ma, e lo m uta nella meditazione sul 
Salvatore.

Salvatore è  colui che dà vista ai cie­
chi, passo agli zoppi, vita ai morti.

Cosi che a m e è dato costruire la 
figura del Salvatore tracciando il pro­
filo d ell’uomo colmando le deficienze 
che lo hanno ridotto a un avanzo, a 
una rovina di sè. La m iseria umana 
m i fa  sognare alla perfezione umana. 
Meditazione di miseria e meditazione 
di grandezza. Io non volevo fare la 
prim a, c h ’era mia, perchè non sapevo 
fare la seconda, ch ’è del Salvatore.

Ma da quando il Salvatore è venuto 
le due meditazioni .si susseguono, si 
richiamano, .si vogliono. Sono i due 
Testamenti che stanno per tocearsi e 
alla vicinanza si confrontano, e l ’un 
l ’altro s ’invocano. Giovanni m anda i 
suoi discepoli a Gesù. Il desiderio al­
l ’esaudimento. La preghiera e l ’at­
tesa alla grazia e alla consolazione.

S. Paolo ripeterà lungam ente questa 
duplice meditazione; sarà spietata­
m ente verista nella prim a, perchè p o ­
trà essere ottim ista ad esuberanza nel­
la seconda.

S. Ago.stino, il genio delle sintesi, 
non dirà altra cosa, riassumendo in 
due vocaboli tutta l ’econom ia cristia­
na: Miseria e Misericordia.

Sem pre: i Santi hanno la più cru­
da visione del m ale umano, e proprio, 
perchè hanno quella più lim pida del 
bene di Dio e di Cristo. Anche Pascal: 
miseria e grandezza d ell’uomo !

Così il pensiero cojnpie la prim a  
tappa di preparazione al Cristo Salva­
tore. L ’umiltà e l ’austerità di Gio­
vanni sono le lezioni della prepara­
zione.

Per ricevere la. .salute cristiana oc­
corre entrare nella verità e nella for­
za: essere uomini. La verità che l ’uo­
mo ha di sè e da sè è desolante! Ecco 
perchè si chiam a umiltà.

La forza che l’uomo ha su le cose e 
su gli altri non può esser rispettosa di, 
questa^ prim a conquista salutare di 
umiltà. Solo la forza che l ’uomo ha 
su di sè, e austerità si chiama, può  
com baciare con l’umiltà, e la difende 
dalle paralisi del pessim ism o. Umiltà 
forte, e coraggio um ile: è la virtù di 
ehi precede il Salvatore e di chi deve 
andare incontro a Lui.

Ili Domenica d’Avvento
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GIOTTO: La“'cacciata dei profanatori dal|t8mpio (Particolare)
(Padova - Cappella degli Scrovegni • Fot. A liaari)

Quella croce immobile sopra tanto 
tumulto di vita mi parve allora l ’e­
spressione tangibile del Simbolo Nìcc- 
no. Son sedici secoli che la Chiesa 
ha fermato nelle parole di quel sim­
bolo augusto il suo atto di Fede, nè 
mai per vicenda d’uomini o di cose 
ne venne mutata la più piccola silla­
ba : esso sta immutato, immutabile, 
eterno, come le stelle del cielo, come i 
vertici delle montagne ,come l ’azzur- 
r.a distesa dei mari. Passano le tempe­
ste della vita e della storia e sembrano 
annerare l ’orizzonte, ma basta un ali­
to di vento a disperderle, e la Croce 
brilla più fulgida, più luminosa di 
prima. Le civiltà tramontano, g l’im­
peri si sfasciano, il clamore dei trionfi 
e delle vittorie si perde come a valle 
il suono di una tromba, ma la parola 
della Chiesa brilla del suo immutato 
fulgore adamantino: CREDO.

Ecco la parola che schiude all’uomo 
la soglia del Cielo che lo solleva dal­
le tristi bassure della carne alla vita 
dello spirito, dalla buia miseria dei 
sensi alla luce dell’intelligenza dalla 
tempesta delle passioni alla calma e al­
bi rassegnazione serena.

Credo: ecco.la divina parola che da 
sedici secoli l ’anima cristiana ripete 
contro l ’odio settario, contro il sorri­
so cinico, contro la negazione beffar­
da, contro la bestemmia oscena, con­
tro ogni ostacolo, contro ogni calun­
nia, contro ogni minaccia.

Credo : ecco la divina parola che i 
Martiri pronunziarono intrepidi di­
nanzi ai roghi, dinanzi ai patiboli, in 
cospetto delle folle urlanti nei Circhi, 
nelle umide fosse delle prigioni, fra 
gli spasimi atroci della crocifissione: 
ecco la parola che sussurrarono con 
1 ultimo filo di voce le Vergini sgoz­
zate come teneri agnelli dai carnefici 
crudeli, ecco la parola che S. Pietro 
Martire, avendo trapassata la gola dal­
la spada, scrisse intingendo il dito 
nel proprio sangue.

Guido B attelli

Venga il Salvatore!
Da quando la m ia stessa inferm ità ' 

m i è stata libro per leggervi i caratte­
ri e la potenza d ell’Uomo-Ideale, io 
ho cercato gli uomini ideali.

Ho cercato i Grandi.
. La più pericolosa illusione per ch i 
cerca salute è quella di crederla rag^ 
giungibile in un uomo di questa terra.

L ’umanesimo, il naturalismo, l ’illu­
m inism o, l ’idealismo, .si chiam i come 
si vuole, è sem pre la stes.sa dom anda 
che noi rivolgiamo a ll’uom o: u Sei tu 
il Cristo ? ».

Oltre l ’orizzonte umano non voglia- ■ 
mo cercare: dovunque una grandezza 
umana si manifesta, il miraggio ci se­
duce, e diciam o: ecco il Cristo. Ecco 
il Salvatore. Ecco l ’uomo vero. Ecco 
l ’Uomo-Dio. E noi c h ’eravamo partiti 
in cerca del Salvatore per aver speri­
m entata la m iseria d e ll’uomo, a ll’uo­
mo ci ferm iam o, e nella m iseria rica­
diamo, riconciliati e sconfitti.

Ma quel Gigante tre volte tuonò la 
protesta: uNo, no, no, non .sono io il 
Cristo ! ».

Neanche il più grande dei nati di 
donna può prestarsi a questo deside­
rato inganno; anzi perchè è davvero il 
più grande, è degli altri più  fedele  
servo della verità. E ’ voce! Voce di 
verità, non fonte di verità! Testimo­
nio di luce, non luce!

Solitaria e selvaggia, rauca, paurosa, 
ingrata, e ostinata, com e vento afoso 
e ululante che vien dai deserti brucia­
ti, è la voce di questo Profeta! Gli uo­
mini sono troppo deboli p er stare ad 
ascoltarla; si accovacciano com e peco­
re nella pigrizia e nella polvere di que­
sta terra per non sentirla e lasciarla 
sfuggire di sopra la testa prona e cur­
va quasi a difesa.

E ’ la voce che esorta, solleva e incal­
za ad andar più lontano; più lontano 
d ell’uom o; per vie che solo il vento 
dello Spiì'ilo può conoscere, traccia­
re e percorrere; e sono queste le vie 
che bisogna aprire e spianare! Allora 
il Cristo verrà. Bisogna attendere e fi­
darsi del miracolo della Rivelazione: 
allora la Rivelazione s ’illum inerà da­
vanti agli occhi, fatti lim pidi ed avidi. 
Bisogna preparare l ’anim a a ricevere 
il sopra-naturale: questa è la profe­
zia del più grande rappre.sentante del­
l'ordine naturale!

Ma dunque è lontano a.ssai il Salva­
tore ?

Bisognerà ritrarlo dalle profondità 
del cielo e degli abissi? si chiede S. 
Paolo.

Purifichiam o l ’anim a a ricevere il 
prim o evangelo. .■

Egli è vicino. E ’ in mezzo a noi. E ’ 
uomo.

Sì; abbiam o avuto qualche giusto 
presentim ento quando volevamo tro­
vare il Cristo tra gli uomini.

Parifichiam o l ’anim a alla prim a vi­
sione.

L ’orizzonte umano su cui Cristo 
scintilla è purissim o.

E ’ l ’Immacolata.
Cielo d ’un'umanità dolcissima e 

squisita. Umanità perfetta : una Don­
na. Verginità. Maternità. Bellezza e 
candore e soavità; raccolta, pia, sem ­
plicissim a: regalità e poesia e purezza 
senza confine, e am ore senza misura.

Il suo n om e: Maria.
L ’Avuenlo è il vero periodo proprio 

della pietà mariarm.
Ave Maria! .

VAssistente



LE OPERE DELLA FUCI

La vita nei circoli
ROMA

Inaugurazione 
dell’Anno Accademico

E’ stata preceduta da un periodo 
d ’intenso lavoro. Due Ritiri Minimi 
coll’assistenza di M'ons. Montini, Scuo­
le di religione, gii! avviate, e cosi pure 
la Conferenza di S. Vincenzo ed il 
gruppo del Vangelo, oltre alla larga 
propaganda, clic ha fruttato in questo 
primo mese, tanto per cominciare, 
jiiù d! 70 nuovo domande.

Così rinaugurazione ufficiale ha tro­
valo il Circolo in normale attività, 
oltreché in pieno rinnovamento... edi­
lizio, per rampliamento dei locali, ai 
quali un concorso artistico fra fucini, 
aperto nel mese scorso, intende dare 
un arredamento dignitoso.

Al mattino di domenica 30 parteci­
pammo alla inaugurazione religiosa 
deiranno accademico tenuta nella 
Cappella del l ’Università. Celebrava la 
Santa Messa S. Eminenza il Card. G. 
Rossi, che si degnò poi partecipare alla 
rumorosissima colazione nella nostra 
mensa.

Poi, l ’Assemblea generale, numerosa 
e volonterosa, presieduta da Gonella, 
presente anche Mons. Montini. Il 
Presidente Piazza enumerava le cose 
fatte (partecipazione al Congresso di 
Trieste, propaganda, riordinamento lo­
cali, ecc.) e da farsi, notando quanto 
sia di conforto al nostro lavoro il con­
tinuo aumento dei soci, che non è 
esagerato far giungere in quest’anno 
al numero di 400. Seguiva la non me­
no interessante relazione del con­
sigliere Paronetto incaricato per i 
Gruppi di Studio, che delineava il fu­
turo svolgimento di questa essenziale 
attività sulle basi fornite dalle diret­
tive della Presidenza Generale. Le di­
scussioni prolungate ed animatissime 
che seguirono le due relazioni rivela­
rono quanto i soci fossero consapevoli 
dei propri doveri di fucini. (Notiamo di 
passaggio, a questo proposito una de­
mocratica ed utilissima iniziativa della 
Presidenza : un formulario di doman­
de investenti tutte le singole attività 
dei Circoli, che spedito a tutti i soci, 
fornisce colle risposte un ottimo ma­
teriale per la valutazione esatta del 
Circolo e per le direttive da prende­
re anche nelle attività di minor con 
lo Al pomeriggio il nuovo salone del 
Circolo, oltre a un imponente numero 
d’ fucini e fucine, accoglieva una folla 
di invitati. Presenziava S. E. il Card. 
Raffaello Rossi, tra uno scelto gruppo 
di professori universitari.

Piazza apriva con brevi parole il 
nuovo anno accademico, e cedeva 
quindi la parola a P. Agostino Gemel­
li, che ancora da queste colonne vo­
gliamo cordialmente ringraziare.

Tema: «La missione culturale dei 
cattolici italiani ».

Dopo la conferenza, al canto dei no­
stri inni ed a gruppi (quei benedetti 
agenti !) si corse al Vaticano in nume­
ro di 148 fucini e 70 fucine (tutti i 
fucini ora presenti in Roma) per la de­
siderata Udienza del S. Padre.

La cronaca di essa è in altra parte 
di Azione Fucina: diciamo solo che 
gli evviva usciti dalla sala e nel cor­
tile di S. Damaso, furono così tumul­
tuosi od insoliti da essere scambiati 
per espressioni del giubilo vaticano al- 
Uindirizzo di... Camera! (V. Gazzetta 
dello Sport N. 285 - 1. pag. 3. e 4. co­
lonna).

Alla sera dopo un improvvisato trat­
tenimento di varietà nella sede, il 
seltcceutesco salone della mensa ci ac­
coglieva per il consueto, ma sempre 
originale banchetto fucino, onorato 
d.'dla presenza delie prime matricole.

Tra le autorità, sedeuti olire il fa­
tidico angolo del tavolo, secondo le 
felice espressione dell’on. Cingolani, 
ciano presenti: i Monsignori Montini, 
Rampolla, Viganò; gli assistenti dei 
Circoli Mons. Gamharo e Anìchini 
Don Padovani. Al di qua del fatale li­
mite, una settantina di soci con certe 
corde vocali da mettere in vibrazione 
ii’lto il palazzo.

Alla Pine del bauchctlo, dojio il 
tiadizionale trattenimento poetico di 
Piazza, la cui musa ha rivelalo in que­
st'anno insospettale tendenze didatti- 
co-culturali, hanno parlato tra frago­
rosi (anche troppi!) applausi l ’on. 
Cingolani, Mons. Gambaro, Mons. Pa­
dovani, Mons. Anichini, Mons. Monti­
ni Conclusione: l ’inno, che un po’, 
adiuvante Pacco, un po’ per l ’entu­
siasmo, ha filalo come un direttismo I

Ed eccoci messi in moto anche per 
quest’anno.

PARMA
Riapertura

del circolo femminile
Il 7 novembre si è ritrovato in casa 

della Presidente doti. Adriana Arrigo- 
ni, un numeroso gruppo di fucine. 
L ’incontro, che per la prima volta 
fraternamente ci riuniva dopo le va­
canze, è avvenuto specialmente per 
stabilire la data per la cerimonia d’a­
pertura del nuovo anno sociale, ce­
rimonia fissata poi per l ’i l .  In questo 
giorno ci ritrovammo in numero di 
ben 22 nella raccolta Cappella RR. 
Suore Figlie della Croce (presso le qua­
li ha sede il nostro circolo) dove alle 
ore 8, dopo il canto del Venir Crea­
tor, fu celebrata la S. Messa con Co- 
M>uuione Generale e Benedizione.

Doj)0 il Sacro Rito il R. Padre Otta­
viano O. S. B., in sostituzione dell’as- 
sistcnte ecclesiastico R.mo P. Abate 
D. Em. Caronti, ci rivolge bellissime 
parole tratteggiando il programma da 
svolgere durante l ’anno.

Domenica 16 si ripresero le lezioni 
del corso di cultura. Cosi per il nostro 
circolo, la cui inaugurazione data 
soltanto dal marzo scorso, si inizia 
un nuovo anno di vita pel quale do­
mandiamo al Signore aiuto e bene­
dizioni.

FIRENZE
Circolo femminile “ Beatrice „

La scomparsa del nostro Arcivescovo 
Cardinale Mistrangelo, è stata sentita 
da noi profondamente. Con animo 
commosso abbiamo partecipato ai Suoi 
l’une'rali, e accompagnato l ’ascensione 
della Sua Anima con fervide preghiere.

Durante l ’estate ci sono state le soli- 
t ‘ riunioni settimanali e mentre molte 
socie si godevano o la famiglia o le 
dolci villeggiature, le fiorentine, si 
sono incontrate alla sede per conti­
nuare anche in esiguo numero al­
meno un minimum dell’attività fu­
cina ,

Un buon numero ha partecipato al 
Congresso di Trieste, e l ’eco della bel­
la adunata ha risvegliato il nostro 
ardore di bene.

Le elezioni hanno avuto i seguenti 
risultati: Presidente: Mainers Claudia; 
Vice-presidente: Niccolmi Elda; Segre­
taria: Rolino Maria: Cassiera: Zambo­
ni Nerina. Incaricata stampa: Ralli­
ni Vanda. Consigliere: Padovani, Pa- 
slacaldi. Per la prima volta si sono 
istituite le delegate di Facoltà incari 
cale di diffondere e di far conoscile 
il vero spirito della Fuci c di racco 
gliere quelle anime che cercano la 
luce, o potrebbero smarrirsi.

Delegata dell’Università: Ugolini;
Magistero: Rolnio e Lorulandi.

Animate ,sempre più dal nosltro 
grande ideale di fede e di scienza pre­
ghiamo ardentemente il Signore che 
ci aiuti, aflìnchè tante giovani anime 
vengano a noi, e illuminate dalla 
guida del nostro Assistente Mons. Ma­
sini possano trovare tanta Luce per 
dissetare le loro anime.

BOLOGNA 
Ripresa d’attività

11 20 u. s. i due circoli universitari 
han ripreso la loro attività sociale 
Mons. Lodi, vescovo ausiliare ha cele- 
biato per loro la Messa nella cap­
pella dei Bulgari all’Archiginnasio. 
Erano intervenuti il cav. uff. Lumi­
nasi per il Podestà, il cap. Don Bot­
tacci, cappelano militare, per il gene­
rale. comandante di divisione, il 
cav. Bassanelli per il presidente del
tribunale, il cav. Abrosi per l ’inten- 
dcntc di Finanza, il prof. Bonino della 
regia università, il sig. Michelini per 
11 F. I. U. C., il sig. Facchini della 
scuola Pier Crescenzi e tanti altri.

Terminata la funzione religiosa i 
fucini, dopo la colazione in sede, si 
riunivano, sotto la presidenza del pre­
sidente generale Righetti, in una adu­
li,-uiza organizzativa in cui fu tracciato 
lutto un vasto e preciso programma 
di attività per il nuovo anno so­
ciale.

A mezzogiorno furono accolti dai 
BR. PP. Barnabiti, ove si svolse la 
cerimonia solenne dell’inaugurazione 
deH’annota 19,30-31.

Presenziava Sua Eminenza il Cardi­
nale Giovanni Battista Nasalli-Rocca, 
circondato dalle autorità: generale A­
scoli per il comandante del corpo d’ar­
mata, avv. D’Angelo e il primo presi­
dente della Corte d’appello cav. Bas- 
sanelli per il presidente del Tribunale, 
prof. Cremoniui, l ’on. prof. Pu])pini,

preside della scuola d’ingegneria, il 
prof. Bortolucci titolare di diritto ro­
mano alla nostra università, e una 
schiera di chierici del Seminario re­
gionale.

Dopo le ' reta:,'.ioni sociali dei due 
circoli nell’annata scorsa il prof. Gior­
gio La Pira, dell’Università di Firenze, 
tenne una conferenza su Gontardo 
Ferrini.

A lui fece eco Sua Eminenza, che 
esortò i giovani a ritenere il Ferrini 
teme esempio di studio e di santità.

GENOVA
Fascio Universitario Cattolico

Genovese
Dopo i! periodo estivo di vacanze, 

durante le quali ha continuato la sua 
attività la Conferenza per i poveri, 
il nostro Circolo ha ripreso neil’ot- 
tobre la sua vita con una magniiìc-a 
novità, che è destinata a dare alla 
Fuci genovese nuovi mezzi e più Lar­
ghe possibilità di azione.

I fucini, hanno iniziato l ’anno so­
ciale nei nuovi locali, comodi ed arre­
dati, a loro lesclusiva disposizione, 
quali da anni essi desideravano, siti 
in Salita San Matteo 19-19. Benedetti 
dall’Assistente Don Guano, ora accol­
gono ogni giorno fucini, matricole e 
studenti medi in lieta fraternità. C’è 
chi maligna su « fondi segreti » della 
Fuci genovese (sempre al verde più 
completo), ma Grondona, consigliere 
nazionale nuovo di zecca e «factotum 
dell'impresa gesticolando tace.

IntiTnto martedì 11 novembre si so­
no svolti i ludi elettorali con vivo in­
teresse dei fucini. Alla suprema carica 
è stato eletto Fedele Tubino (Legge), 
ultimo e glorioso discendente degli 
incas buon parlatore, intenditore di 
diritto ecclesiastico e di varie altre 
discipline. Rossi — quello che non par­
la mai — è riuscito (per corruzione di 
elettori) a conquistare il saggio vice­
presidenziale. Malerba mode.sto dietro 
i suoi occhiali, ha preso a nolo an­
cora per un anno l ’impresa della segre­
teria, mentre in più basso loco sono 
rovinati Crocco (cassiere), Enrico, Man­
zitti, Arnaldi, Rolla, Viola.

II nuovo presidente in assemblea ha 
esposto il programma dell’anno, che è 
già in attuazione colla ripresa rego­
lare della Messa domenicale nella Cap­
pella universitaria e delle adunanze 
settimanali del corso di religione (« La 
vita soprannaturale », tenuto da Don 
Guano) e del gruppo di studio. In 
buon numero e salutate con gioia sono 
già venute al Circolo le matricole. 
Uguale buon volere e attività attende 
la presidenza dagli anziani, special­
mente perchè, fraternizzando con nuo­
vi soci, collaborino a una più viva 
ed intima unione di tutti i fucini.

Attività del Circolo femminile
Dopo la relativa stasi, segnata dalle 

vacanze estive — stasi materiale non 
spirituale — la vita ha cominciato 
a rifluire nel nostro circolo con rin­
novato fervore, se non ancora col 
suo andamento del tutto regolare. Ci 
ritroviamo al mercoledì e al sabato 
nella nostra catacomba — per cam­
biar sede attendiamo il crollo dei 
fitti — che, a dispetto del suo me­
schino «confort » ci chiama assidue 
colla voce irresistibile deH’amicizia 
benedetta dal Signore. Già qualche 
matricola, non propriamente venuta 
dalla montagna, ma umile e docile 
0 perciò promettente è venuta ad ac­
crescere il numero del nostro piccolo 
popolo; e ad esse sopratutto si rivol- 
g'3 l ’amorosa e cristiana sollecitudine 
delle anziane che rendono in tal mo­
do omaggio al primo dovere di ogni 
fucina: l ’apostolato.

Si respira da tutte un'ari.a di pro­
messe, progetti, piani dì lavoro :e 
e di studio. E affinchè questi si tra- 
ilucano in pratica al più presto, si è 
provveduto per tempo alla nomina 
de! nuovo consiglio. Le elezioni hanno 
avuto luogo il 18 nov. e ad esse le 
socie si sono preparate sèriamente colla 
meditazione e sopratutto colla pre­
ghiera.

A presidente fu di nuovo eletta, fra 
la generale soddisfazione la doti. A- 
dolina Berlocchi, alla quale l ’amore 
un po’ tirannico delle sue fucine ha 
chiesto questo nuovo sacrificio del suo 
ormai preziosissimo tempo. Per il re­
sto. Enrica Mascherpa: vice-presiden­
te; doli. Matilde Rolla: bibliotecaria; 
Maria Picetti: segretaria; Anna Mori­
n i: cassiera; Isabella Màdia: incaricala 
pei l ’opera caritativa; Luisa Marcéna­
lo : incaricata per la stampa; Cesari­
na Mariconti, Mary Repetto, Antoniet­
ta Brambilla; consigliere.

Il consiglio sì radunerà prestissimo
]>er iniziare il lavoro dell’anno.

MILANO
Circolo Femminile 

“ Contardo Ferrini,,
11 giorno 5 novembre abbiamo avuto 

nella nostra nuova sede le elezioni 
del Consiglio.

All’unanimità dei voli è stata rie­
letta presidente la nostra 'Vittoria 
Preto, che con vera generosità ha 
accettato il gravoso incarico, pur a­
vendo, quest’anno particolarmente, 
molti impegni per i suoi studi.

Il nuovo Consiglio è stato quindi 
così costituito; Vittoria Preto, presi­
dente; Maria Nissola, vice-presidente; 
.'Sofia Vauni-Rovigli, bibliotecaria; An­
na Maria Gava.zzi, incaricata per le 
Missioni; Anna Maria Collina e Maria 
Pia Pazielli, per la segreteria; Alda 
Agnosotti, Eliana Maggi, Fausta Vida, 
consigliere: Clara Chierichetti, cas­
siera .

Subito nei giorni seguenti il Cir­
colo ha ripreso con grande e sempre 
crescente fervore la sua piena attiviti;, 
altivilà già cominciata in ottobre con 
qualche adunanza per le matricole e 
con relative compilazioni di papiri.

Si è già iniziato il Grappo del Van­
gelo, diretto dal nostro Assistente Don 
Monza, che quest'anno ci spiega e ci 
commenta le Lettere di S. Giovanni, 
bellissimo complemento del Vangelo

del discepolo prediletto di Gesù, che 
meditammo negli scorsi anni. Si sono 
pure iniziate, frequentatissime, le Le­
zioni di Religione, tenute da Padre 
Carlini sulla « Vita divina in noi », 
lezioni che aprono nuovi orizzonti alle 
nostre anime, rivelandoci la bellezza 
di una intima unione dell’umano col 
divino, del naturale col sopranatu­
rale. Ma un’altra novità graditissima 
possiamo annunciare quest’anno : ogni 
domenica assistiamo in pieno racco­
glimento nella nostra Cappella alla 
S. Messa, celebrata appositamente per 
noi e per i compagni e le compagne 
di Università dai nostri Assistenti. 
Questa Messa dovrà costituire per noi, 
come spesso ci disse S. E. il Cardinale 
Schuster, il centro della nostra vita 
spirituale, facendoci nello stesso tem­
po comprendere e vivere la Liturgia 
della Chiesa.

In questi giorni abbiamo poi avuto 
due .gradite visite ; quella della Consi­
gliera Anna Martino, che ha visitato 
la nuova sede e si è congratulata con 
noi per il bel numero delle nuove 
socie e delle matricole in particolare, 
e quella del Presidente generale Ri­
ghetti.

Dei gruppi di studio, iniziati sotto 
la direzione di Mons. Zamboni, secon­
do gli schemi assegnati dalla Presi­
denza, daremo una relazione partico­
lareggiata la prossima volta.

CRONACHE UNIVERSfTARIE
L’Aaao Accademico 
inatignrato a Pavia

Nel pomeriggio del 22 novembre nel­
l ’aula massima dell’Università, ha avu­
to luogo rinaugurazione dell’anno 
accademico.

Il Rettore magnifico comm. prof. 
Ottorino Rossi ha fatto una chiara e 
brillante relazione del passato anno ac­
cademico ricordando quello che si è 
fatto e che è in via dì attuazione per 
il miglioramento degli istituti clinici.

Quindi il prof. on. Solmi ha letto 
il discorso inaugurale sul tema : Il ri­
sveglio del pensiero civile in Italia sul 
¡irincipio del secolo Vili.

L’inaugurazione a Bari
Pure il 22 novembre la solenne inau­

gurazione dell’Anno Accademico ha 
avuto luogo a Bari alla presenza di 
tutte le autorità.

11 Magnifico Rettore, Professor Giu­
seppe Mariani lesse la relazione del­
l ’opera svolta nello scorso anno. Dalle 
parole del Rettore appare che gli stu­
denti raggiungono il numero di 1200; 
di questi 600 sono iscritti alla facoltà 
giuridica, 400 alla facoltà medica. Gli 
altri sono distribuiti nelle altre fa­
coltà e scuole. I laureati sono stali 
quest’anno 200. ^

Dopo la relazione del rettore, prese 
la parola il prof. Barillari che tenue 
1' prolusione su « L ’idealismo 
stato ». ’

il dolore per la perdita d ell’uomo e del 
maestro, ma anche la gioia per l ’ani­
ma rinata a Ciisto.

La F aci che a suo onore ricorda il 
Professor Queirolo tra i suoi maestri 
(scrisse anche per  « Studium  ») invia 
da queste colonne alla fam iglia le sue 
più vive condoglianze.

Il prof. Queirolo era nato a Cicagna 
(Liguria) il 24 ottobre 1856 e compì i 
suoi studi di m edicina alla Università 
di Genova. Laureatosi nel 1882, venne 
poco dopo nominato assistente nella 
Clinica m edica di Genova. Fu prezio­
so collaboratore del sen. prof. Edoar­
do Maragliano, sotto la cui guida con­
dusse a term ine i suoi prim i lavori, 
che misero in evidenza la sua alta per­
sonalità scientifica. Fu quindi assi­
stente del professore Gaetano Salvioli 
negli Islilu ti di patologia generale e 
di anatom ia patologica, pure a Geno­
va. Nel 1886 ebbe dalia Facoltà di Ge­
nova l ’incarico d ell’insegnamento del­
la patologia speciale m edica e l ’anno 
successivo in seguito a pubblico con­
corso, fu  nominato titolare della Cat­
tedra stessa, che tenne con grande 
onore fino al 1893, quando, pure in 
seguito a concorso, salì alla Cattedra 
di clinica m edica neU’Vniversità di Pi­
sa. La sua attività scientifica si m ani­
festò in numerose pubblicazioni, alle 
quali è affidata la sua fam a di studio­
so e di .scienziato.

e lo

Inaugurazione
dell’anno accademico a Firenze
Nel pomeriggio del 27 nov. u. s. 

ha avuto luogo la solenne inaugura­
zione dell’anno accademico dell’Isti­
tuto Superiore di scienze esonomiche 
e commerciali.

L ’illustre prof. Riccardo Dalla Vol­
ta, direttore deH’istituto, ha fatto 
’ annuale relazione; quindi il prof. 
Mario Marsili-Libelli ha parlato sul 
tema « Crisi economica ».

La morte del Prof. Queirolo
La sera del 29 novembre alle 19.40 

si è spento nel Signore il Sen. Profes­
sore Gian Battista Queirolo, direttore 
della Clinica Medica della R. Univer­
sità di Pisa.

Nuovi Rettori di Università
* In sostituzione del Professor Bu- 

soi Scaduto è stato nominato Rettore 
della R. Università di Firenze il Pro­
fessor Biondo de Vecchi, direttore del­
l ’Istituto d’Anatomia Patologica di 
quella R. Università.

* E ’ stato nominato Rettore della 
Università Regia di Milano per il bien­
nio 1931-32 il Professor Ferdinando 
Livini. Il trapasso della carica dal sen. 
Baldo Rossi al Professor Livini ha avu­
to luogo il 30 nov. u. s.

* Il Professor Giannino Ferrari è 
stato riconfermato Rettore Magnifico 
dell’Università di Padova per il bien­
nio 1931-32.

RASSEGNE
Sul Verismo

In alcune Precisazioni (Il Saggiato­
re, nov. 1930) Giorgio Granata scrive:

« ...  Il verismo, nella sua esaspera­
zione di copia attenta e precisa dei 
minimi accidenti e particolari, quale 
altro significato ha, all’unisono con il 
dominio delle filosofie positivistiche 
dell’epoca e con l ’enorme progresso 
scientifico, se noti di reazione al liri­
smo verboso di un romanticismo sen­
timentale e da operetta ? State calmi, 
discepoli di Madonna Estetica; sappia­
mo anche noi il preciso valore teoreti­
co del verismo... ».

Ma no; il verismo non è altro che 
l ’evoluzione logica del romanticismo 
latino. Perchè che cos’è il nostro ro- 
n.anticismo se non il tentativo di ade­
guare l ’arte alla vita ? E si comprende 
allora come dal « lirismo verboso » 
(espressione, questa, molto infelice) si 
possa giungere senza difficoltà, e a fil 
di logica, all’amore esasperato del­
l ’esteriore evidenza.

Cristianità universale
A proposito del Cattolicismo in 

Giappone, Claudio Rensis, (in Vita No­
va del novembre) afferma che

«. . .  la propaganda cristiana ha raf­
forzato e ringiovanito il buddismo, 
eh’è una sorta di cristianesimo più 
adatto per quelle stirpi, e che ha fat­
to in questi ultimi tempi notevoli pro­
gressi, sia nel campo religioso, sia 
in quello sociale e delle opere dì be­
neficenza. Insomma, sembra eviden­
te che la religione cristiana, in tutte 
1.3 sue forme positive ed ecclesiastiche, 
non risulti accettabile, nè sia capace 
di diffondersi fra quelle popolazioni, 
che della nostra civiltà spirituale ben 
poco intendono e comprendono. Ma, 
invece, è notevole il fatto che anche 
là, come nell’India, si diffonde e viep­
più predomina lo spirito cristiano, nel 
preciso senso di una larga e consape­
vole accettazione dei principii del 'Van­
gelo universalmente umani, contenu­
ti nel messaggio di Gesù. Illustri uo­
mini politici han dichiarato nel Giap­
pone, che, non essendo cristiani e ap­
partenendo alla religione nazionale, 
pure erano disposti ad accettare e se­
guire l ’ideale cristiano della vita, qua­
le è annunziato nel Vangelo. E certo, 
slam persuasi anche noi, che solo at­
traverso il passaggio, per le varie re­
ligioni, della parola di Gesù potrà po­
co a poco diffondersi nel mondo la ci­
viltà cristiana, libera dalle forme po­
sitive d ’ogni chiesa particolare. Insie­
me all’India, ce ne dà una prova an­
che il Giappone ».

Non noteremo noi la disinvoltura di 
questi sedicenti intellettualisti che, 
sul sentito dire, costruiscono l ’affer­
mazione dogmatica che più conviene 
alle non convinzioni loro.

Diremo invece; nell’ultime paro­
le di questo Rensis che ha in odio il 
cristianesimo nelle sue forme positive, 
c ’è tutto il disprezzo per la ricchezza 
proprio a molti che vivono di rendita

(A . F .)

A cura della Federazione Universi­
taria Cattcäca Italiana.

I gin o  R ig h e t t i , Direttore resp. 
F e d e r ic o  Al e s s a n d r in i , Condirettore

/ipografia Poliglotta « Cuore di Maria >» - Romr 
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Il Professore Queirolo, è morto nel­
la serena pace di Cristo. Al sacerdote 
che gli recava gli estremi conforti e 
la benedizione del Cardinale Maffi ha 
delio queste m irabili parole. Padre, 
.fideni servavi. E così, con la parola di 
San Paolo ha chiuso la sua vita di 
maestro. La Fuci lo ha com m em orato 
a Pisa dom enica 30 novembre, quando 
ancora il suo corpo era sopra la ter­
ra. Il Prof. Picotti ha rievocato la sua 
grande figura ai fucini e a m olti pro­
fessori d e ll’.itenco Pisano nel gran 
salone d ell’Arcivescovado. Ma la più  
commovente com m em orazione l ’abbia­
mo sentita dalla voce commossa del 
Cardinale Maffi in quella stessa m at­
tina di domenica, quando egli volle 
ricevere i suoi fucini pisani che inau­
guravano l ’anno accademico. C’era, 
nella voce del venerando Arcivescovo

S. E. Balbino Giuliano 
trasferito all’Università di Bologna

S. E. Balbino Giuliano, ministro 
della Educazione Nazionale, stabile di 
filosofia e storia della filosofia del R. 
Istituto Superiore di Magistero di Fi- 
lenze, con recente decreto ministeria­
le è stato trasferito albi Università di 
Bologna, alla cattedra di etica da po­
co istituita.

Nuovi professori 
all’Università dì Camerino
coprire la Cattedra dì Zootecnica 

uell’Univers. di Camerino, è stato chia­
mato, quale professore di ruolo, il 
Professore Arturo Magliano, che ha 
ricevuto anche l ’Ufficio della Direzione 
del nostro Istituto Superiore.

A sostituire il Professore comm. 
Pacinolti Giuseppe, titolare di Patolo­
gia generale, Anatomia patologica ed 
ispezioni delle carni, collocato a ripo­
so per limite di età, è stato chiamato 
quale Professore di ruolo, il Profes­
sore Luigi Leinati.
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